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PREFAZIONE DELL’ AUTORE 

ALLA SECONDA EDIZIONE. 


Il pubblico fece buon viso a questa operetta: 
uscita dalla famiglia, nella famiglia rientrava, e le do- 
mestiche biblioteche raccolsero siccome amica. Fu 
questo l’ardentissimo mio desiderio, ed io non po- 
trei mai rendere sulllcenli grazie alle gentili per- 
sone che contribuirono a farmene lieto. 

Questo è libro di media filosofia, non scientifica, 
non elementare; masi civile, popolare e domestica; 
la qual maniera di filosofare può dirsi legittima, poi- 
ché corrisponde mirabilmente ai bisogni dell’ età no- 
stra. Nel tempo che gli uomini di grande intelletto 
scandagliano i problemi della sapienza, mentre le 
menti frivole e curiose si pascolano nella superficiale 
e corrotta filosofia dei romanzi, vi sono alcune per- 
sone d’ indole candida e riflessiva, le quali si procac- 
cerebbero volentieri in una filosofia casalinga la storia 
delle loro sensazioni; come vi sono altre persone 
esercitate negli umani dolori, affrante e disingannate 
dalle passioni, le quali si rianimerebbero con gioia ai 
dettami di una forte e tranquilla filosofia : finalmente 
altre persone d’animo più vigoroso, nate per la scien- 
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za, per la guerra e per la politica, accoglierebbero ne’ 
loro ozi o nella loro solitudine, siccome una ricrea- 
zione piacevole, una sana morale senza boria e senza 
pedanteria. E tali persone meritano bene che la filo- 
sofia modifichi il linguaggio suo proprio per poter 
giungere fino ad esse. Qualora può produrre qualche 
vantaggio nel mondo, nella famiglia ed anche nelle 
infime classi sociali, essa avrebbe torto grandissimo 
se noi tentasse. Per altra parte, estendendo i propri 
benefizi non si avvilirebbe ; anzi per tal modo con- 
vincerebbe il mondo, che essa non è, secondo il 
bel detto di Bacone, una vergine sterile, ma si una 
madre benefica ed operosa, compartendo intorno a sè 
abbondantissimo nutrimento. Cosi potrebbe farsi co- 
noscere ed amare , cosi istruirebbe gli uomini dilet- 
tandoli, cosi insinuerebbe il gusto del buono e del 
bello perfino nell’ animo dei bambini, vestendo i suoi 
concetti con l’ ingenuità e la semplicità del linguag- 
gio infantile; 1 nè temerebbe allora di parlare al cuore, 
perchè francheggiata da una salda ragione. Un me- 
todo preciso e severo la reggerebbe perfino nella 
libera non curanza dei familiari colloqui ; e senza 
ripudiar 1’ entusiasmo (e che sarebbe senz’ esso la 
vita?), farebbe guerra mortale ai falsi entusiasmi, alla 
sensibilità morbosa e sfrenala che lutto tollera, e che 
una prestigiosa illusione trascina al di là della comune 
legge e delle regole stabilite: combatterebbe altresì 
quella fittizia ragione, quell’ egoismo vile e strisciante 

cV • 4 » i 

4 Così, e non altrimenti, si dovrebbero scrivere i libri di edu- 
cazione. Siano in quelli semplici ed infantili Io stile e la lingua; 
ma non i concetti, non l’ ammonizioni, non l’argomento. 

(Nota della Trad.) 
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che sprezza gli affetti, ride della poesia, non com- 
prende l’ amore, e non stima, non ama che il proprio 
benessere e le ricchezze : calmerebbe , rialzerebbe , 
riavvicinerebbe le une alle altre le anime intorpidite 
nello scetticismo e le anime smarrite dalla propria 
immaginazione ; a queste ispirerebbe idee più giuste 
sulla vita umana, a quelle qualche generosa sensa- 
zione. Cosi la filosofia sanerebbe molli mali, poiché 
molti mali sono adesso prodotti da una lotta segreta 
fra l'austera ragione e l’esagerata sensibilità. Su 
questa contraddizione si fonda tutta quanta la dot- 
trina dei romanzieri. 

Veramente il male della letteratura romanzesca 
non istà nel dar pascolo all’ immaginazione ed alla 
passione , ma sì nello smarrirle come essa fa dal retto 
sentiero. Il cuore dell’uomo sente il bisogno delle 
passioni, senza le quali s’ inaridisce, e l’umana vita 
perde ogni sua forza: ma la passione deve trovare 
il suo alimento nelle affezioni legittime; e questo è 
un campo vasto abbastanza per dar luogo alle espan- 
sioni dei cuori affettuosi. Non sono sempre le anime 
più ricche d’ amore che procurano di sciogliersi dai 
legittimi affetti per gettarsi nelle passioni straordi- 
narie: forse questo è segnale d’ insufficenza anziché 
di ridondanza : l’ uomo che cerca di amar troppo non 
sa sufficientemente amare. Io non vorrei neppure che 
si rinunziasse affatto a qual siasi sorta d’immagina- 
zione. L’ immaginazione nuotante nel vano, che non 
ha colori che per l’ illecito o l’ impossibile, che svia 
l’anima dalle regolari occupazioni, corrompe il cuo- 
re, sconvolge la ragione, assidera la volontà, è un 
dono pernicioso, tanto più crudele quanto più lusin- 
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ghiero : ma 1’ immaginazione che si limita ad abbel- 
lire le realtà della vita, ci dà forza a sopportarla e ad 
amarla, ci rende amabili le cose più volgari, rad- 
doppia i piaceri, ispira desiderio dell’ottimo, e per 
le vie dell’ ideale ci conduce all’ amore dell’ infinito. 

Mentono coloro che vogliono farci credere che 
la vita ristretta nei propri doveri sia necessariamente 
monotona e noiosa, e che la vita delle sfrenate pas- 
sioni sia splendida e inebriante. Quest’ ultimo modo 
di vivere ha molti dolori, ed il primo ha molli piaceri. 
Se ti allettano le esagerate torture e le tempeste della 
vita appassionata, sappi che anche il dovere ha le sue 
nobili vicissitudini, le sue alternative tenere o ter- 
ribili, ed onorate fatiche, bastanti ad occupare i cuori 
irrequieti. Ti spaventa forse l’ uniforme aridità del 
dovere? ma nulla eguaglia l’ aridità della passione 
allorquando, divisa dal suo oggetto da insuperabili 
ostacoli , rode sè stessa in una tetrissima noia ; o 
quando giunta a possedere ciò che desidera, passa in 
un istante dall’entusiasmo alia sazietà. Una filosofia 
condiscendente e pietosa, ma scevra di illusioni, dis- 
siperebbe le larve prodotte dalle fervide immagina- 
zioni e dalle false passioni, e metterebbe tutte le 
cose nel loro giusto punto di vista, senza spegnere 
quel dolce calore dell’anima che può unirsi alla retta 
ragione, ed anzi l’adorna, siccome la beltà serve 
d’ ornamento alla giovinezza. * 

Io non do qui se non qualche cenno di quella me- 
dia filosofìa familiare della quale ho dapprima par- 
lato, e che si avvicina alla vita reale un poco più della 


1 Aristotele. 
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ordinaria filosofia. Bisogna però convenire che havvi 
un gran tratto dalla scienza alla vita pratica, e che 
vuoisi avere molto coraggio e spirito pronto per con- 
ciliare le teorie dell’ una coll’ esperienze dell' altra. 
Ma la filosofia non è forse in debito di facilitare que- 
sta conciliazione agli uomini di buona volontà, scen- 
dendo qualche gradino per poi innalzarli alla pro- 
pria altezza? Gli sceltici diranno che la morale non 
giunse mai a correggere alcuno. Confesso che saravvi 
sempre una distanza grandissima fra i precetti e 
l’azione, e che questa distanza non può essere ac- 
corciata fuorché da ciascuno individuo nel suo par- 
ticolare : ma questa non è ragione per cui si debba 
lacere ciò che è utile a dirsi. Adempia al dover suo 
la morale, chè il resto ad essa non apppartiene. 

Nulla ho da dire di questa nuova edizione, nella 
quale nulla ho cambiato ; ma ciò che io non debbo 
dimenticare si è di rendere le dovute grazie alla cri- 
tica pel suo favorevole giudizio su questo mio libro. 
Poteva essere più severa senza cessare di esser be- 
nefica ; ma io non m’ illusi, e non seppi vedere in 
questa sua tanta indulgenza salvochè un incoraggia- 
mento a far meglio. 

Strasburgo , 13 febbraio 1836. 
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Le lezioni che seguono furono recitate a 
Strasburgo alla presenza di un numero grande 
di persone, fra le quali alcune esortarono 1* au- 
tore a renderle di pubblica ragione. Io le do 
nella loro forma primitiva, 1 acciocché il lettore 
possa comprendere come 1* autore componendo 
questo libro non potesse liberamente favellare. 
S’io non avessi parlato che a filosofi, avrei 
conceduto assai più al raziocinio e all’ indagine 
dei principi. Se non avessi parlato che ad uomini, 
avrei discusso con più forza ed ardire le più re- 
condite e delicate parti dell’ argomento ; ma di- 
nanzi ad un’ udienza formata di persone de’ due 
sessi e di ogni età, io non doveva trattare che 

4 Riproducendo, per quanto mi fu possibile, le Lezioni tali 
quali furono recitate, non mi sono però astenuto da qualche cambia- 
mento allorché sembravami necessario. Ho dato maggiore sviluppo 
a qualche idea , e ho tolto via le prolissità indispensabili nell’ inse- 
gnare. Finalmente, si leggono due nuove Lezioni (la V e la IX), che 
non ebbero luogo oel corso per la strettezza del tempo. 
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quesiti morali, facili e familiari, sicché tutti po- 
tessero ascoltarli e comprenderli. 

Nell’argomento di queste lezioni non ò facile 
nè tampoco desiderabile l’ introdurre idee nuove. 
Ciononostante, ogni età ha l’ aspetto suo proprio, 
e quindi anche i soggetti più ampiamente trattati 
vi si debbono rappresentare sotto forme diver- 
se. Lo spirito di libertà, tendenza evidente del 
secol nostro , vuol farsi largo anche nella fami- 
glia; e là, come dovunque, conviene conceder- 
gli la sua giusta parte, per evitare le sue usur- 
pazioni. Qualche punto egli ha già conquistato: 
la qual cosa vorrebbesi a torto considerare sic- 
come sintomo di decadenza. Libera scelta ne’ ma- 
trimoni, maggior confidenza fra i coniugati, 
maggior dolcezza nell’ educazione, eguaglianza 
nei figli ; ecco le innegabili tendenze del tempo 
attuale. Il problema sta nel saper conciliare que- 
sti fatti coi sacri principi della subordinazione 
domestica. La vera maniera di scioglierlo consi- 
ste forse nel non toccare il quesito, sì oscuro in 
teoria, di una conciliazione fra l’ autorità e la 
libertà. Queste due grandi rivali non si possono 
porre l’ una a fronte dell’ altra’, senza che ne 
nasca livore e ingiustizia. Meglio, assai meglio 
lasciare che si riconcilino a poco a poco di per sè 
stesse, persuase dagli avvenimenti, dai disinganni 
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c dal movimento della vita. Noi non abbiamo, per 
conseguenza , proposto alle famiglie una costitu- 
zione nella quale sia scritto : Qui cessa l' autorità ; 
qui incomincia la libertà. — Assai più della for- 
mula, vale un senso giusto e squisito dei propri 
doveri e dei propri diritti. La lettera uccide , lo 
spirito vivifica. 

Forse taluno sarà sorpreso udendo la filo- 
sofia che, abbandonato il suo severo linguaggio, 
si pone a favellare la parola del popolo; e ponendo 
da banda gli alti problemi scientifici e metafisici, 
dàssi a spiegare quesiti di facile soluzione, quali 
ognuno, ancorché illetterato, può intendere. Ma 
si potrebbe rispondere : Così fu in tutti i tempi. 
Vi furono e sempre saranno due filosofie. La 
filosofia coraggiosa e sapiente che vuole a forza 
penetrare i più occulti segreti delle cose ; la filo- 
sofia modesta, che si appaga nel dare agli uomini 
qualche regola per ben governarsi, attinta nello 
studio del cuore umano. Gli antichi sapienti, ai 
quali in materia di filosofia ci è giocoforza ri- 
correre ognora, non avevano i nostri superbi 
scrupoli. Cosi non imprigionavano la scienza 
nelle scuole, e sapevano esprimersi in modo fa- 
miliare ed ingenuo ; insegnavano agli uomini i 
loro doveri , nè mai cessavano di spiegare i più 
ovvii interessi della vita umana ; discutevano su 
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tutti quanti gli oggetti che più ci toccano il cuore, 
come sarebbero le ricchezze, la povertà, le alter- 
native della fortuna, la beneficenza, Y amicizia e 
la vecchiezza. Su questi argomenti intratteneva 
Socrate immortale sulla pubblica' piazza i baldan- 
zosi giovani ateniesi, e cosi insegnava loro la 
pietà filiale, r affezione fraterna, i vantaggi del- 
l’ amicizia e i pericoli dell’ amore. 

Qualche austero metafisico, specialmente in 
Germania, sostiene che gli autori che moraliz- 
zano sui costumi e sui caratteri, che analizzano le 
passioni e le virtù, non possono dirsi filosofi. Ma 
io vorrei sapere qual vantaggio ne verrebbe alla 
filosofia qualora escludesse dal suo seno appunto 
coloro che le rendono il più grande onore con- 
quistandole anime per ogni dove; quelli infine 
che hanno il privilegio di far comprendere le 
loro idee dall’intera umanità. Tanto varrebbe 
a dire che la filosofia onorasi del non essere in- 
tesa, e che si debbono avere per traditori gli 
uomini che ne avviliscono le dottrine fino al 
punto di renderle utili. 

Non può negarsi che da molti anni a questa 
parte la filosofia eccitava una certa repugnanza 
ed anche avversione nel comune degli uomini. I 
filosofi debbono adunque studiare il modo, per 
rendersi accetti, di vincere questa mala preven- 
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zione; e per giungere a questo intento, io non 

so vedere se non due vie. La prima sarebbe quella 
di associare la filosofia alle scienze (dalle quali 
veramente mai non avrebbe dovuto separarsi), 
riannodando f alleanza che sempre fu tra di esse, 
e in ispecial modo nel secolo XVII. La seconda sa- 
rebbe che la filosofìa si dichiarasse maestra di 
morale pratica, parlando di dovere e dei doveri. 
Pare che non siavi argomento più ingrato all’uo- 
mo di questo, poiché sempre gli sveglia nell’ani- 
mo qualche pungente memoria; e invece, nel 
fatto, non havvene uno clic più lo alletti. Rice- 
vere una nuova lezione, ancorché severa, è uno 
straordinario piacere per tutti gli uomini in ge- 
nerale. Nelle altre scienze non siamo che spetta- 
tori ; nella morale ognuno è attore ed eroe; eroe 
castigato, umiliato, ma che sempre preferisce il 
castigo e 1’ umiliazione alla dimenticanza. 

La filosofia però non deve sagrificare la 
scienza alla popolarità; nè questo io volli dire, che 
in vero sarebbe un assai cattivo mercato. Sem- 
pre la speculativa darà i suoi principi alla pra- 
tica; perocché, se l’ una cessa l’ altra è esaurita. La 
morale separata dalla filosofia cade nel triviale e 
nello scetticismo. Non trattasi, adunque, qui di ri- 
nunziare alla metafisica, che è quanto a dire alla 
filosofia stessa, ma di occuparsi qualche poco 
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della vita che veramente viviamo, e di ricon- 
durre le umane menti ad un equo giudizio sui 
principi della scienza con un’ esposizione chiara 
e precisa delle sue conseguenze. 

Assuefatti oramai gli uomini a riguardare 
lo spirito della filosofia siccome maestro di em- 
pietà, stupiscono allorquando un filosofo si fa 
campione del giusto e del buono. Lo lodano e 
l’ approvano ; ma sembra ad essi che egli esca 
dalla sua professione, e che intenda a tradirla 
anziché ad onorarla. Lode al Cielo che a questi 
ingiusti pregiudizi si può rispondere con molte 
prove di fatto. La filosofia, dicesi, pospone il 
dovere al diritto : ed ecco che un filosofo pub- 
blica sul dovere un eloquentissimo libro . 1 * La 
filosofia, dicesi, non ha religione che per la na- 
tura: ed un filosofo scrive un libro Sopra la 
Provvidenza . * La filosofia, dicesi ancora, è ne- 
mica del Cristianesimo : ed un filosofo consuma 
quattro anni della sua vita a tradurre La Città 
di Dio di Sant’ Agostino, e con una robusta in- 
troduzione cerca e trova le affinità della filosofìa 
con la religione cristiana . 3 Finalmente, dicesi che 
la filosofia confonde il vero col falso, il bello col 

1 Giulio Simon. 

3 Ernesto Bersot. 

3 Emilio Saisset. 
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brutto, il bene col male : ed un filosofo illustre, 
epilogando in un ultimo e mirabile scritto le sue 
dottrine, energicamente difende i principi della 
logica, dell’arte e della morale, e ricongiunge 
all’ essenza di Dio l’ eterne idee del vero e del 
buono . 1 Questo mio modesto libro non può 
certo presumere di porsi a lato delle opere dot- 
tissime che ho nominate: pure io mi confido che 
ei valga almeno a manifestare, nell’ angusto suo 
cerchio, che la filosofia sa combattere in difesa 
dell’ordine religioso e della morale; e che se 
essa è amica di libertà, non è già tale per eman- 
cipare gli uomini dalle leggi del dovere , ma sì 
per insegnare loro ad adempierle con riflessione 
e con piena conoscenza di causa. 

Noi viviamo , pur troppo ! in un tempo nel 
quale la forza delle tradizioni di giorno in giorno 
si estingue. L’ uomo vuole far uso della ragione 
sua propria. L’ importanza sta adunque in que- 
sto, ch'ei sappia servirsene a dovere. Se prose- 
guiremo a guidarlo per le vie dell’ abitudine, egli 
s’ingannerà ed userà la ragione sua a negare 
ogni santa cosa, ed a soddisfare ogni sua passio- 
ne. Bisogna volgere a bene queste sue tendenze 
di libertà, mostrandogli chiaramente che niente 
havvi al mondo che sia cosa più ragionevole del- 

1 Vittorio Cousin. 
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l’uomo onesto. Ma se gli autori che amano il 
bene si accapigliano fra di loro perchè non 
1* amano appunto nel modo stesso , qual vantag- 
gio potrà derivarne pei pubblici costumi? Ma 
che ? trattasi forse qui di superarsi l' un l’ altro? 
No certamente, poiché trattasi soltanto di fare 
un poco di bene. Andiamo, adunque, in traccia 
del vero senza recar molestia ad alcuno , e rispet- 
tiamo tutti coloro che con un metodo o con l’ al- 
tro lavorano sinceramente intorno alla gran- 
d’ opera del morale perfezionamento dell’ uomo. 

L’ argomento di questo libro fu recente- 
mente trattato in vari scritti. È cosa naturalissi- 
ma che le stesse cause abbiano diretto vari filo- 
sofici ingegni ad occuparsi ne’ medesimi studi : 
però l’ argomento non mi sembrava esaurito, c 
son di credere che noi sarà mai. Ora io debbo ci- 
tare a cagione d’ onore primieramente La Fami- 
glia del signor Dargaud, applaudissimo autore 
della Storia di Maria Stuarda; La famiglia mo- 
ralmente e socialmente considerata dahignorBuis- 
son, prete protestante in Lione; ed in line varie 
opere dell’ abate Chassay. Questi due ultimi au- 
tori trattarono religiosamente il soggetto, cia- 
scuno di loro a seconda della sua comunione.' 

Merita però menzione speciale un’ opera di 
recente pubblicata a Stulgarda dal signor Riehl, < 
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e che ottenne gran plauso di là dal Reno. È 
un’opera spiritosa molto,, ed anche qualche volta 
eloquente. L’ autore ama intensamente la vita 
domestica; e per appagare questo suo nobile 
amore, spiega una tal ricchezza di fatti, di descri- 
zioni, di costumi, di osservazioni, di pareri suoi 
personali, che il libro ne riesce molto piacevole 
a leggersi: e quantunque sia vero che vi si tro- 
vino più paradossi che idee generali, sono però 
tutti paradossi favorevoli ad un’ottima causa. La 
stima però che io nutro grandissima per l' inge- 
gno e r animo dell’ autore, non giunge a far sì 
che io possa lodarlo senza eccezione. Due rim- 
proveri io debbo fargli. Primo, sulla sua parziale 
deferenza per gli antichi costumi, dei quali egli 
non vuol vedere che il buono, chiudendo gli 
occhi sulle imperfezioni ed i vizi che in quelli 
si trovavano. Parmi non ragionevole associare la 
causa della famiglia a quella di un tempo oramai 
per sempre passato. Secondo, l’ ingiusta sua av- 
versione per la Francia, eh’ ei manifesta ad ogni 
proposito. A udir lui, la Francia sembra essere 
la causa unica di quella corruzione di costumi 
nelle famiglie tedesche della quale continua- 
mente si lagna ; se poi a torto o a ragione, noi 
noi sappiamo nè possiamo farcene giudici. Che 
i Francesi abbiano le loro stravaganze è cosa 
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certo possibilissima, che noi non abbiamo la pre- 
sunzione di crederci perfetti: ma non siamo 
neppure caduti tanto in basso, da non poter 
anche noi somministrare qualche buon esempio; 
e non è colpa nostra se gli stranieri c’ imitano 
nei nostri difetti, ed anche con mal garbo, anzi- 
ché ne’ pregi nostri . 1 Crederò con l’ autore che 
l’ Alemagna sia la terra patriarcale delle sante 
virtù domestiche; ma non per questo dirò che 
in Francia non sappiasi vivere se non che la vita 
galante dei salotti di conversazione. Finalmente, 
una certa cortesia nell’ animo e ne’ modi non è 
un delitto ; e le sale delle conversazioni francesi 
equivalgono per lo meno alle taverne dove si ub- 
briacavano i borghesi del buon tempo antico. 

Dopo queste osservazioni, facciamo plauso 
ai generosi e rari sensi che animano gli scritti 
dell’ autore tedesco. Fra i difensori della mede- 
desima causa il principio morale deve toglier 
via ogni dissensione prodotta dalle non conformi 
opinioni. 

< Italia , Italia , è un Francese che parla. Prenditi la tua 
parte di questa giusta rampogna, e fa senno una volta. 

(Nola della Trad.) 
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LEZIONE PRIMA. 

i 

LA VITA DELLA FAMIGLIA. 

Soggetto , cause e piano dell’ opera. — Argomento della 
prima Lezione. — Della famiglia in generale. — Suoi 
vantaggi : doppio bisoguo della natura umana : vivere 
in altri, rivivere in altri. Amor coniugale, amor pater- 
no. — Sue noie: 1° soggezione insuperabile della fa- 
miglia : 2° casi fortuiti : 3° indole opposta. — Pene 
nella famiglia. Perchè?— Dolore, espiazioni e ammo- 
nizioni. — Felicità domestica. 


Signori, 

Questo da me prescelto è nel novero di que- 
gli argomenti nel quale sanno forse più addentro 
coloro che ascoltano di colui che parla. In tal 
caso havvi per r oratore un rischio e un guada- 
gno: un rischio, perchè in simili materie intro- 
durre novità è impossibile, pericoloso anche il 
il tentarne l’esperienza; un guadagno, perchè gli 
uomini godono nell’ udir parlare di cose a lor 
note, e la comparazione dell’ idee proprie con 
quelle che ci vengono proposte procura uno squi- 
sito piacere, il quale ordinariamente non trovasi 
udendo discutere argomenti di somma sapienza, 
in cui la parolai dee scendere da troppo sublima 
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altezza. Per altra parte, se mi sono care le vecchie 
verità, non abboniino le nuove; e carissime so- 
pra tutto mi sono quelle antichissime leggi co- 
muni, che sono la ragione eterna, la ragione pra- 
tica, la ragione vivificante dell’ uman genere. Due 
cose m’ indussero a scrivere della famiglia. L’im- 
portanza permanente ed universale dell’ argo- 
mento, e l’opportunità sua. Havvi uomo al mondo 
pel quale la famiglia non faccia parte della sua 
vita o presente o passata o futura; che non si 
senta a quel nome toccare un affetto del cuore, 
o suscitare in mente una cara memoria? Ancora 
tutti sanno, anche i meno esperti nelle terribili 
rivoluzioni morali del secol nostro, che la Fami- 
glia ebbe nemici e detrattori, e che intorno ad 
essa esercitarono il loro spirito di distruzione i 
corifei delle riforme impossibili. ,, 

• Lasciando da parte i nuovi sistemi, ai quali 
non convien dare importanza, vi sono alcune 
persone forse inasprite, forse previdenti, che cre- 
dono di vedere dei sintomi di solvimento ne’ sa- 
cri vincoli della famiglia : e siano pur questi assai 
meno gravi di quanto costoro suppongono, ba- 
sta che tali sintomi si manifestino in un civile 
consorzio, perch’esso debba spaventarsene e prov- 
vedere al riparo. È dunque opportuno tener dis- 
corso della famiglia, o vuoi per fjirla amare, o 
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vuoi per difenderla. Ma qual metodo terremo noi 

per ben riuscire nel nostro assunto? 11 più rego- 
lare e il più decisivo sarebbe di scagliarsi ardi- 
tamente a fronte dei nostri avversari, combat- 
tere le loro obbiezioni, respingerli al di là dei 
loro trinceramenti; e, fatti padroni del campo, 
esporre la teoria della, famiglia nei suoi principi 
e in tutte le sue conseguenze morali e sociali. 
Questo, se mal non mi appongo, sarebbe il me- 
todo scientifico; pure non è quello che io scel- 
go : non già per gratificarmi un’ udienza poco 
disposta ad udire filosofiche deputazioni , ma si 
per ragic/ni di maggior peso, e che voi, o ascól- 
tatori miei benignissimi, approverete. La critica 
battagliera, giovevole nell’ordine speculativo e 
scientifico, è nociva nell’ordine morale, ove 
può oscurare anziché illuminare; e spesso colui 
che l’ adopra può squarciarsi il fianco con le pro- 
prie armi. Vi sono poi alcuni argomenti sì deli- 
cati e modesti, nei quali bisogna procedere con 
molto riguardo, ancorché la ragione sia tutta per 
noi. Dimenticherò, adunque, fino dal bel princi- 
pio che la famiglia ebbe i suoi nemici, e consi- 
derandola come un fatto non contrastato, ne tes- 
serò la storia e non V apologia : ma da questa 
sincera ed esalta storia emergerà la più certa 
apologia; quella, cioè, che nasce spontanea dal 
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consenso de’ cuori onesti allorché sono convinti 
da un’ innegabile verità. 

Semplicissima, adunque, sarà 1" orditura di 
queste lezioni. Tratterò dapprima della famiglia 
in generale, poi partitamentc degli individui che 
la compongono. Quindi, in fine, risponderò con 
brevità e moderazione ad alcune non sane obbie- 
zioni che s’ insinuano nell’ atmosfera della fami- 
glia, mercè alcuni scrittori che adoprano, ancor- 
ché valenti, a questo, tristo uso la loro sedul- 
trice magniloquenza. 

E in questa prima lezione discorreremo 
adunque del vivere famigliare, della morale 
azione di essa famiglia sull’uomo, degli affanni 
che ci procura, della fermezza che esige, delle 
ricompense che promette al coraggio, e final- 
mente qual parte essa abbia nella felicità e nella 
saviezza, che ò quanto a dire nell’ adempimento 
della nostra terrestre destinazione. 

« 

E prima di ogni altra cosa, parliamo della 
felicità. Ch’ è mai la felicità ? È un quesito che 
fu discusso da tutte le scuole filosofiche; ma che 
dico io delle scuole? da tutti gli uomini, e che 
sarà sempre discusso fino a tanto che vi saranno 
uomini che pensano e che soffrono ; fino a tanto 
che i più reconditi misteri dell’anima e della 
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vita non saranno svelati. Senza trattenermi in 
astruse ricerche , e prendendo dal buon senso 
comune le idee sufficenti all’ uopo , mi persuado 
che la vera indole della felicità sia appunto quella 
che tutti le attribuiscono, eh’ è la tranquillità, o 
quiete che dir si voglia. Vi sono due maniere 
di quiete : una inerte ed abietta, che viene dal- 
l’ impotenza di vivere e di sentire ; quiete che è 
al tutto simile a quella del macigno e del cada- 
vere : l’ altra è un’ espansione armoniosa di tutte 
le forze dell’ essere che sente e ragiona. Non 
parlo di quelle convulse a passeggere scosse no- 
mate piaceri ^ quali può provare anche una crea- 
tura infelicissima; ma si bene di quelle gioie 
intime ed intense, che l’esercizio di uiia retta 
attività e la soddisfazione di un vero bisogno 
procurano all’ anima. 

Sorgente purissima dell’ umana felicità sono 
gli affetti ; e fra questi ve ne sono due che do- 
vrebbero sembrare più di ogni altro conformi 
alla nostra natura, e che dovrebbero pienamente 
occupare il cuore umano, se questo cuore va- 
stissimo potesse essere mai pienamente occupa- 
to ; e sono : l’ amor coniugale e l’ amor paterno 
o materno. Questi due affetti rispondono a capello 
a’ due bisogni inerenti all’essere nostro ; il bisogno 
di vivere in altri, e il bisogno di rivivere in altri. 
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Sovra tutte le orribili cose, orribilissima 
all’ uomo è la vita interamente isolata ; e noi ne 
vedemmo testé la prova, allorquando alle anti- 
che e spaventose pene si volle, per ispirilo di ca- 
rità, sostituire la solitudine. L' esperienza ci ha 
ora mostrato che questo nuovo castigo è molto 
più barbaro e crudele di quello che vuoisi aboli- 
to. L’ uomo non. può viver solo, perchè sendo 
solo non può evitare il pensiero del suo nulla. 
Ecco perchè gli uomini fabbricano le città, for- 
mano i civili consorzi, si associano negli inte- 
ressi, dònno feste, concorrono ai passeggi e si 
legano in amicizia. Ma tutte queste cose non ba- 
stano ; non basta stringere conversando una mano 
amica, udire una parola graziosa, intendersi 
qualche volta con un cuore affettuoso: quello 
che specialmente ne grava è la solitudine delle 
mura domestiche, e l’assenza di una creatura 
affezionata e fedele, dell’ amor della quale possia- 
mo esser certi nelle malattie, nel piacere e nel 
dolore e nell’ora novissima della morte. Ecco 
perchè spesso vedesi l’ amico convivere con 
l’amico, il fratello col fratello, il fratello con la 
sorella, il figlio con la madre. Ma queste imita- 
zioni^) smembramenti di famiglia non sono l’in- 
tera famiglia, nè possono dirsi propriamente fa- 
miglie ; anzi non ne sono che le bozze o i rol- 
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lami. Havvi un'associazione più stretta voluta 
dalla natura, nella quale la debolezza si associa 
alla forza, la grazia al senno, le molli carezze 
all’austera ragione, il lavoro al piacere; un’as- 
sociazione necessaria per la conservazione della 
specie umana, e nel tempo stesso sorgente 
d’ ineffabili delizie per l’ individuo. 

Chiedo perdono, ma egli è necessario che 
io dica qualche parola su quell’ affetto dal qualfe 
viene la famiglia, e senza del quale la famiglia 
non sarebbe stata mai ; affetto che deve avere le 
sue buone ragioni per esistere, poiché, in so- 
stanza, non fummo già noi che lo creammo, ma 
sibbene Colui che tutto creava. Quest’ affetto ha 
due proprietà osservabili : una estensione straor- 
dinaria, e una singolare potenza di trasformazio- 
ne. S’ impadronisce di tutto l' uomo pei sensi e 
per T anima ; e deli’ anima tocca , scuote le fibre 
più delicate e riposte ; l’ immaginazione, l’ inge- 
gno, il cuore e la stessa ragione; poiché cosi 
disse Pascal, che non isdegnava vergare sul pro- 
fano argomento alcune pagine sapientissime: 
« Amore e ragione sono una cosa medesima. È 
» un torrente d’ idee che gettasi, senza riflessio- 
» ne, tutto da un lato ; ma pure è sempre ragio- 

» ne 1 poeti, adunque, hanno torto allorché ci 

» dipingono 1’ amore siccome cieco. Bisogna 
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» strappargli la benda e lasciargli oramai godere 
» la luce degli ocelli. » Fra i nostri affetti, amore 
è quello che getta maggior luce su quanto havvi 
di misterioso e d’ indefinibile nell’ esser nostro : 
ed ecco perchè ei si unisce sì bene alla poesia ; 
a quella poesia che per le anime grandi è parte 
di vita, e non già un frivolo passatempo o un 
delirio. Platone, il filosofo per eccellenza, del. 
1* amore, non esitava a chiamarlo un entusiasmo, 
ma un divino entusiasmo, emanatoci dagli Dei. 
So bene che quest’ entusiasmo può talvolta pro- 
durre tristissimi effetti; ma questa non è già 
colpa dell’ affetto in sè stesso , sibbene degli 
uomini che frenare noi sanno e a buon fine di- 
rigerlo. Tutti, tutti gli umani affetti negli animi 
deboli o perversi sono suscettibili di errore ; ma 
questa non è ragione perchè debbasi negare 
quanto havvi in essi di divino. Una società ci- 
vile che scernere non sapesse questa divina parte 
degli affetti nostri, qualunque pur fosse la sua 
forza e lo splendore del suo lusso e dell' indu- 
stria sua, sarebbe una società dannata a dissol- 
versi. 

# 

Per altra parte, V entusiasmo è tutt’ altro che 
necessario nell’amoroso affetto; poiché egli, 
giova ripeterlo, si piega e si estende a tutte le 
indoli, a tutte le vicissitudini umane. Ingenuo e 
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pacifico nei cuori semplici, può essere appassio- 
nato nelle anime energiche, eroiche o contem- 
plative; può nascere in un momento, od essere 
la conseguenza di una lunga pratica; può avere 
le apparenze di una semplice amicizia ; può non 
aspettare il cenno del dovere, e può ancora non 
averne bisognò per conservarsi puro o fedele. 
Gualche volta nasce dallo stesso dovere; e Cor- 
neille giunse a toccare il sublime della poesia 
pingendoci in Paolina la passione eccitata dal 
solo dovere. Ma sia qual vuoisi la forma eh’ ei 
prenda, senza amore non havvi vera felicità con- 
iugale. Sta bene che un occhio vigile ed una 
mano protettrice allontanino dalle giovani menti 
le allucinazioni romanzesche, ma non devesi 
però tutto posporre ai dettami della gelida ra- 
gione ; poiché egli è temibile che gli affetti della 
natura non soddisfatti per le vie concesse, non 
abbiano poi a cercare il loro alimento fuori dei 
limiti dell’ ordine e dell’ onesto. Lessi ultima- 
mente nel codice di Manou, vecchio libro indiano 
che conta, nientemeno, che tremila anni di esi- 
stenza, una frase che esprime in modo ammirabile 
ciò che noi freddamente chiamiamo un matrimo- 
nio d’amore. Essi, que’ vecchi ed immobili in- 
diani, lo chiamano : 11 matrimonio delle armonie 
celestiali . Sì, che questa celeste armonia esiste 
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veramente nelle anime amanti, ed ha un inesti- 
mabile valore; e non 1’ immaginazione soltanto, 
ma ancora la stessa ragione, con 1* interesse no- 
stro , ci comandano di averla in grandissimo pre- 
gio. Scusatemi, o signori, se io difesi un affetto 
giustamente temuto ne' suoi abusi : nè io l’ avrei 
osato se l' opinione mia non poteva essere fran- 
cheggiata innanzi a voi dal nome di due scritto^ 
grandissimi, la signora di Staèl e il signor Gui- 
zot ; de’ quali, l’ una nel suo libro Dell' Alemagm, 
e 1* altro in un recente articolo pubblicato nella 
Rivista de’ due mondi, hanno egualmente difeso, 
con l’ autorità del loro altissimo ingegno, l’ amore 
nei matrimonio. 

È vero che la passione non dura, ed ordi- 
nariamente non ha che un tempo più o meno 
lungo di vita ; ma anche in questo havvi la sua 
buona ragione. Se egli è necessario che 1* uomo 
per giungere a sobbarcarsi al peso della famiglia, 
siavi trascinalo dall’ impeto della passione, è poi 
necessario perchè ei possa adempirne i doveri, 
che egli ritorni in sè stesso, e che l’ immagina- 
zione lo lasci interamente libero di cuore e di 
mente. Ma quanto perde in freschezza, tanto 
r amore acquista in maturità. Il fiore appassisce, 
ma le radici penetrano e si moltiplicano; e sotto 
quell’ aspetto di tranquilla e monotona benevo- 
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lenza dell’ amor coniugale vi sono dei nodi se- 
greti sì fortemente intrecciati, che straziano 
allorché si rompono, e talvolta in modo incura- 
bile, il cuore di colui che sopravvive. 

Se 1 * amore, adunque, è un senso legittimo e 
naturale, dovrà egli essere soddisfatto nella fami- 
glia o fuori della famiglia ? Fuori della famiglia 
T amore manca di sicurezza .e di dignità, condi- 
zioni troppo necessarie alla felicità, sua : quindi 
cerca supplirvi con l'esagerazione, dalla quale 

derivano quei moti febbrili, violenti, vergognosi, 

• 

che le penne corruttrici presentano all’ immagi- 
nazioni deboli e. affascinate siccome l’ ideale della 
felicità dell’ amore, siccome l’ unica commozione 
degna di un’ anima libera c generosa ; ma che in 
realtà non dànno a quel povero cuorè che giun- 
sero a soggiogare, fuorché noia, vergogna e di- 
sperazione. \ * 4 1 % ■ 

L’ amor coniugale appaga meglio 4J1 ogni al- 
tro affetto il bisogno che tutti sentiamo di vivere 
in altri, d # i scambievolmente sostenerci, e quindi 
meglio nasconde all’ uomo la nullità sua. Grazie 
a questa fusione di due esistenze in una* la vita 
acquista in un certb modo maggior saldezza. Ap- 
poggiandoci ad un essere caro, crediamo di vive- 
re, amiamo di vivere, vogliamo vivere; e que- 
sto, anche se altri no*n ve ne fossero, è un gran 
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bene ; poiché, come già disse un filosofo : « La 
» vita non è una meditazione della morie, ma 
» sibbene della vita stessa. » Confesso che questa 
saldezza non è che apparente, e che anche in 
questa, come in tutte le cose che sono sotto il 
sole, tutto è vanità. Ma fuvvi pur detto, è già 
poco, con molta accortezza ed eloquenza, che 
f uomo ha bisogno d’ illusioni , esortandovi a 
cercarla nella vita fittizia? Sia pure così; ed anzi 
io concorro coll’ autore in un pensiero, aggiun- 
gendo che queste illusioni sono anche nella vita 
reale che ci circonda., ci avviluppano per ogni 
lato, e che mai non possiamo evitarle, neppure 
per un momento. Fabbrichiamo case per vivervi 
a nostr’ agio gli anni della vecchiezza. È un’ illu- 
sione, poiché domani si muore. Piantiamo gli 
alberi per poi goderci alla loro ombra; illusioni, 
noi non gusteremo neppure il profumo dei loro 
primi fiori. Educhiamo con vigile amore i fan- 
ciulli per poi vedergli uomini degni; illusione, noi 
non vedremo neppure i loro primi trionfi acca- 
demici. Stendiamo la njano ad una donna adorata, 
promettendo di esserle sostegno ; illusione, poi- 
ché noi la Ideeremo vedova ; o resteremo a pian- 
gerla solitari. Ma queste sono necessarie illusio- 
ni, e quando giungessimo a perderle interamente, 
non vi sarebbe per noi che la pace della tomba. 
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Il secondo bisogno dal quale la famiglia na- 
sce, è questo di rivivere in altri; ed è prodotto 
dalla medesima causa del primo ; cioè dalla noia che 
1’ uomo ha di sè stesso, e dalla brama di colmare 
il vuoto della propria esistenza moltiplicandola. 
L’ uomo ama tanto la vita, che vuol raddoppiar- 
la; ed ecco l’ amor coniugale : vuol persino so- 
pravvivere a sè stesso ; ed ecco l’ amor paterno. 

Dall’ amore della nostra vita mortale nasce 
il desiderio dell’ immortalità. La religione sod- 
disfa questo desiderio, promettendoci una seconda 
e non peritura esistenza ; ma non basta ancora, 
li’ uomo aspira ad ottenere anche in terra una 
specie d’ eternità ; e taluno la cerca e crede tro- 
varla perpetuando il suo nome. 1/ amor della 
gloria non è che una delle forme nelle quali ma- 
nifestasi questo immenso ed universale amore 
del proprio essere. Non'omnis moriar, dice Ora- 
zio: « Non tutto morirò ; » e questa è l’impresa dei 
poeti e degli eroi. Ma questa immortalità non 
possono sperarla che picciol numero di animi 

eletti, e la maggior parte degli uomini cercano 

• 

almeno di prolungarsi la vita ne’ loro figli. Non 
si pon mente ai capelli che incanutiscono e ca- 
dono dalla nostra testa, vedendo nascere, cre- 
scere, fiorire, maturare intorno a noi queste 
pianticelle amatissime. Madama di Sevigné, scri- 
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vendo alla figlia sua: « Ho male al vostro petto, » 
non potea meglio esprimere come i genitori vi- 
vono nella vita dei figli, soffrono delle loro pene 
e muoiono della loro morte. Questa idea che 
ci fa riguardare i figli siccome membra del 
corpo nostro, non è illusione; poiché essi sono 
carne della nostra carne, sangue del nostro san- 
gue, e sono, soprattutto, l’ anima nostra, i no- 
sti esempi, le virtù nostre che in essi rinasco- 
no ; e quando essi giungono a ben meritare 
dalla patria e dagli uomini, noi possiamo attri- » 
buirci una porzione degli onori che eonseguisco- 
no , come noi pure dobbiamo riferire ai genitori 
nostri quel poco di bene che potemmo operare ; 
e per tal modo si formano di generazione in ge- 
nerazione delle nobili o vergognose tradizioni di 
virtù o di vizi, poiché ciascuno riceve dai ge- 
nitori e trasmette nei tìgli, per natura, per edu- 
cazione ed esempi, gran parte di sé medesimo. 

Cosi la famiglia conserva perpetuo r essere 
nostro protraendolo all’ infin ito. L’uomo in sé stesso 
non è che un atomo sulla superficie della terra: 
muore, e niente resta di lui. La famiglia invece 
stende i suoi rami, spande ben lungi i suoi fio- 
renti germogli, profondamente si abbarbica, e 
giunge quasi a farsi immortale. È vero che la 
famiglia trae a sé tutto 1’ uomo, ma lo compensa 
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addoppiandone Y esistenza ; e se 1’ obbliga a di- 
menticare sè stesso, fa si eh’ ei possa ritrovarsi 
in altri > sa conciliare la felicità individuale col 
sagrifizio, .e nella sua circoscritta atmosfera 
puossi trovare quel giusto mezzo, sì. necessario 
ai bisogni e al limitato potere delle umane posse, 
fra l ’ egoismo solitario e l’assoluta abnegazione di 
sè stesso. 

Non si possono conseguire i beni che la fa- 
miglia procura, senza subirne gli aggravi e i pe- 
ricoli. Le cause di questi aggravi o pericoli si 
riducono a tfe : 

1° Lo stesso ordine naturale delle cose, e le 
inevitabili condizioni della famiglia. 

2° Le relazioni sociali, e i casi accidentali o 
fortuiti. 

3° Le indoli opposte. 

1° La famiglia molto concede, ma non senza 
esigerne il suo compenso. È un errore comunis- 
simo questo di voler tutto dalla famiglia, e non 
volerle dar niente. Se le domanda riposo nella 
stanchezza, allegria nella noia, servitù e cure 
nelle malattie; ma voglionsi serbare nel tempo 
stesso i privilegi del libero stato e sciolto da ogni 
legame. La vita celibe e la famiglia hanno Moro 

piaceri affatto diversi 1’ una dall’ altra; e colui che 

• • 
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vuole a un tempo stesso goderne, li perde tutti. 
Non si possono trovare appunto nell’ ora che ne 
abbiamo bisogno la calma e la serenità* poiché 
questi beni ci vengono dall’ abitudine. Per go- 
dere della famiglia bisogna viverci, p invano le 
chiede pace e riposo colui che vive nella disso- 
lutezza’ e nell’ orgie del mondo. Cella continuata 
dulcescit, dice l’ Imitazione. « La cella divien cara 
abitandovi. » La famiglia è una servitù; ed io lo 
lo dico per esaltarla, non per avvilirla, poiché 
questa è una nobile e reciproca servitù, in cui 
ciascun individuo deve sé tutto a tutti gli altri. 
Anche 1’ autorità, della quale noi sosteniamo i di- 
ritti perchè in essa stanno la prosperità e la salute 
della famiglia, l’autorità stessa è servitù; e i rego- 
lamenti della famiglia si possono riassumere in 
questa bella e santa parola : « Io non sono ve- 
» nuto per esser servito, ma sì per servire. » 
L’amore, a seconda delle dottrine ascetiche (poi- 
ché i principi che reggono ìa scienzq dell’ amore 
divino si possono applicare, quando egli è puro, 
anche all’ amore umano), l’amore non è mercena- 
rio ; e s’ egli esige compenso, non può ottenerlo; 
si alimenta di sagrifizi, c tutto si trasfonde nel- 
T oggetto amato ; c siccome questo amore è re- 
ciproco, ciascuna delle parti dà appunto quanto 
riceve. Trattone la virtù c la dignità propria. 
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l’amore niente per sé riserba; ch’egli è gratui- 
to, povero e nudo. Ecco quale è l’ amore, o piut- 
tosto quale egli dovrebbe essere ; poiché, nelle 
triste tendenze dell’ umana natura, siamo sempre 
costretti a scendere dall’ideale al reale, dalla se- 
verità della teoria all' indulgenza dell’ applica- 
zione. 

2° La famiglia non può sussistere senza. un 
certo numero di condizioni estrinseche, e 1’ una 
dall’altra (li verse: come sarebbero convenienza di 
ricchezze, di stato sociale e di nascita; conve- 
nienze essenzialissime e che grandemente influì- 
scono sulla felicità o infelicità, sulla, buona ocat- 
tiva condotta della famiglia. I doveri che essa 
s’ impone sono già per sè stessi abbastanza gravi 
c difficili; onde sembrami assurdo che l’uomo 
debba aumentarsene il carico spregiando le con- 
venienze oramai riconosciute salutari per lunga 
esperienza. Approvo, adunque, quel saggio consi- 
glio che premunisce i giovani de’ due sessi dal 
contrarre unioni troppo ineguali per educazione 
o per beni di fortuna, poiché in tali unioni 
raramente si trova la pace e il saldo amore con- 
iugale. I genitori intendono perfettamente que- 
ste regole prudenziali di domestica economia, 
mentre i giovani volentieri ne farebbero senza: 
o così almeno accadeva nei tempi scorsi; poiché 
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vuoisi che oggidì i giovani sappiano fare i loro 
calcoli assai meglio de’ vecchi. 

Ogni regola, per altro, ha le sue eccezioni: 
e siccome vi sono due saviezze, quella che viene 
dall’esperienza e dall’osservazione delle cose, e 
quella che viene dal cuore e che non conosce 
altra regola che quella del dovere, io non intendo 
scQraggiare le anime forti che sanno quello che 
fanno, allorquando, trascurando queste non ob- 
bligatorie convenienze, vogliono godefe dell’ine- 
stimabile privilegio di scegliere a seconda del 
loro cuore. Due condizioni però vi appongo. 
Prima, che la scelta non sia fatta ^iè per capric- 
cio nè per turpe passione ; seconda, che l’ uomo 
abbia tanto. coraggio nel sopportarne le conse- 
guenze, quanto ne ebbe a sfidarle. 

3° Eccoci al terzo e più temibile scoglio del 
quieto vivere familiare, che è la diversità e l’im- 
perfezione nell’ indole dei conjugati. Vi hanno 
senza alcun dubbio dei matrimoni felici, ne’ quali 
una perfetta armonia d’ indole e di pensieri 
conserva inalterabile pace fra due anime nate 
1’ una per l’ altra. Ma v’ hanno ancora dei matri- 
moni per diversità ed opposizione di caratteri 
tanto infelici, che la legge stessa è costretta, non 
a sciogliere, ma a rallentare quei nodi che già 
sanzionò come eterni. Fra questi due estremi , 
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l’uno e r altro rarissimi, vi sono vari gradi d’ in- 
timi affetti di confidenza e di felicità sui quali si 
appoggia la maggior parte dei matrimoni. Tutte le 
umane creature hanno i loro difetti e le loro par- 
ticolari debolezze; ed è quasi impossibile che pel 
continuo convivere tra loro non vi abbiano ad 
essere puntigli e dispareri, che non son niente o 
sono molto secondo il minore o il maggiore cri- 
terio degli uomini. Palpando continuamente, il 
male si fa velenoso ; le punture si fanno ferite , 
le ferite piaghe incurabili. Perdonarsi, tollerarsi 
scambievolmente, è V unico rimedio che si cono- 
sca per godere senza amarezza i puri e dolci 
affetti della vita domestica. Compatire i difetti 
del prossimo nostro è dovere di carità, ma in 
famiglia è rigoroso dovere di prudenza, poiché 
colui che non sa tollerare non §grà tollerato. E. 
questa è agevole tolleranza qualora pensiamo che 
ciascun uomo ha i suoi difetti,. e che niuno di 
noi ha diritto di esigere in altri la perfezione, 
che non abbiamo in noi stessi. 

Riusciti, finalmente, a scampare dai pericoli 
e dagli aggravi pe’ quali tante famiglie cadono in 
rovina, ci saremo poi assicurati quella tranquilla 
pace alla quale sempre aneliamo, e che sembraci 
essere un bisogno dell’ umana natura ? Mai no , 
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poiché questo sarebbe fare i conti senza l’ infles- 
sibile destino, o,più religiosamente parlando , 
senza le sventure che Iddio manda alle sue crea- 
ture, perchè Egli vuole che si ricordino dell’ es- 
ser loro mortale ed imperfetto, e che devono abi- 
tare in terra, siccome pellegrini pel deserto.entro la 
tenda di un giorno. Vi sono delle famiglie colpite 
«la tante e sì gravi sventure, che superano colla 
realtà i concetti delle più tetre immaginazioni. An- 
che f infortunio ha i suoi favoriti: tanto egli è 
^ vero che l' assoluta eguaglianza è impossibile fra 
; gli uomini. Fortunatamente, le grandi sventure 
non sono comuni ; ma quantunque siano parzial- 
. mente distribuite, tutti ne abbiamo la nostra 
buona porzione. Le pene entrarono nella fami- 
glia quando fu detto alla donna : « Tu partorirai 
. con gran dolore, » E dalle prime ansietà pei giorni 
di quelle deboli creaturine nelle quali la famiglia 
spera rivivere é fino alle più vive inquietudini 
» clic ispirano T esistenza morale del garzone e 
«Iella donzella già posti alle prese con le sedu- 
zioni del mondo, la vita della famiglia non è che 
una lunga angoscia, consolata dal sorriso del bam- 
bino e dalle virtù del giovane adulto. 

Ed ora, o Signori, noi domanderemo, co- 
me già fecero le antiche filosofiche scuole : — 11 
dolore è egli un male? — No, risponderemo con lo 
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stoico Posidonio , * ma in senso assai diverso 
da quello di lui; no, il dolore non è un male. — 
La famiglia quanto più vive in prospero stato, 
tanto più tende, per inevitabile effetto delle uma- 
ne passioni, a rallentarsi ed a sciogliersi. L’uomo 
coll’ aver famiglia, non rinunzia alle proprie pas- 
sioni ; e il desiderio d’ indipendenza, l’ amor del 
piacere, l’ambizione, allontanano il marito dalla 
moglie e i genitori dai figli. Quando la famiglia 
è felice , gode della felicità sua senza assaporarla, 
quasi senza sentirla; appunto come si gode la sa- 
nità, della quale non conoscono tutto il pregio se 
non coloro che sono ammalati. Allora la famiglia 
è in pericolo ; l’ uomo se ne va pe’ suoi interes- 
si, la donna pe’suoi divertimenti, e i fanciulli 
sono abbandonali nelle mani delle fantesche e dei 
maestri ; allora ben venga il dolore, che giunge a 
proposito. Guardate quella giovane madre, sfavil- 
lante per lusso e bellezza ; il mondo l’ invita, gli 
applausi l’ accecano, l' adulazione l’ inorgoglisce : 


1 Nacque in Apamea, città delta Siria, ed istituiva la sua scuola 
in Kodi. Fu contemporaneo di Cicerone e di Pompeo, e quest’ul- 
timo volle udire una sua lezione. Posidonio era allora travagliato 
dalla gotta, e mentre esponeva all’illustre visitatore le sue dottrine, 
il dolore io costrinse a tacere; quindi esclamò : Oh gotta ! non per 
questo m’ indurrai a convenire che tu sii un male. — Le opere di 
Posidonio, tranne pochi frammenti, sono perdute. 

(Nota della Traduttrice.) 
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chi non conosce i pericoli (li queste inebrianti 
seduzioni? Iddio la percuote ! Guardate quel pa- 
dre avido ed ambizioso, che datosi interamente 
ai freddi calcoli dell’ intrigo e dell’ usura, abban- 
dona moglie e figliuoli e ogni domestica cura. 
Iddio lo percuote ! Guardate in quella casa, dove, 
per sordida parsimonia e col pretesto di assicu- 
rare lo stato futuro di un unico figlio, si fanno 
ad esso mancare le cose più necessarie, e se gli 
nega persino di appagare i suoi più innocenti de- 
sidèri. Iddio l’ ha colpita ! Ma per questi colpi be- 
nefici, ma per queste fortunate ferite, per queste 
dolorose diversioni, il senso morale rinasce , e il 
vero scopo della famiglia riapparisce in tutta la 
sua maestosa grandezza. Però questi colpi , que- 
sti castighi percuotono l’ innocente come il colpe- 
vole? Ed io rispondo: — Non vi sono innocenti. — 
Certo, che il dolore non è esattamente proporzio- 
nato fra il merito e il demerito; e questa è una 
delle più forti ragioni per le quali la religione c 
la filosofia promettono all’ uomo una seconda 
vita immortale ; ma, dal più al meno, il dolore ha 
sempre un senso; e quando non è un castigo è 
un avvertimento. Tutti abbiamo bisogno di le- 
zioni, tutti abbiamo bisogno di minacce. 

Ma qui odo sussurarmi intorno: — Dov’è dun- 
que la tanto vantata pace che ci promettesti dap- 
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prima, dove sono le gioie che tutti cercano dalla 
famiglia, se invece non vi si trovano fuorché im- 
barazzi senza fine ed affanni fierissimi? — Signori, 
la pace che dà la famiglia a coloro che sanno go- 
derne, è una felicità umana; che è quanto a dire 
una tregua, una pace turbata, interrotta e mi- 
nacciata sempre; nè la vita può offrircene d’ al- 
tra specie. Ma dopo la lieta e passeggera pace 
che resulta dall’ espansione di tutte le forze della 
natura, havvene una seconda meno ridente, ma 
non senza pregio; la pace, cioè, che viene dalla pa- 
zienza, dalla rassegnazione, dal cpraggio comune; 
e dalle comuni speranza 

Vi ho dipinto la vita della famiglia senza esa- 
gerare e senza nulla nascondere. Vi ho detto 
de’ suoi beni, de’ suoi pericQli, de’ suoi dolori; e 
accanto alle immagini seduttrici e ridenti non ho 
dubitato df^porre malinconici e severi prospetti. 
Così, a parer mio, si debbono dipingere le grandi 
cose, perchè esse non sonò grandi solamente per 
quanto hanno in sè di bello c di grazioso, ma ben 
anche per quanto è in loro di alpestre e di ter- 
ribile. 11 bello infiamma 1* immaginazione, ed il 
terribile aguzza ifcdraggio. 


Digitized by Google 



♦ 


u 


LEZIONE SECONDA. 

» 

IL CAPO DELLA FAMIGLIA — IL MARITO. 

Della padronanza nella famiglia, -r Se una tal padronanza 
è necessaria; e posto che si, a qual persona della 
famiglia spettasi esercitarla. — L’uomo , principe della 
famiglia per la sua forza e per la sua ragione. — Com- 
parazione Ira la ragione virile e la ragione femmini- 
le. — DiSerenza tra l’ autorità e la tirannia. — L’auto- 
rità è inseparabile dalla responsabilità. — Doveri di un 
marito : proiezione e fedeltà. — Il codice delle leggi 
e la morale. 


Promettemmo nella precedente lezione di 

volgerci ad una ad una alle persone delle quali for- 

' 9 

masi la famiglia, e quindi additare partitamente 
quali siansi i doveri e i diritti loro , e per tal modo 
assegnare a ciascuna la via sicura per farsi utile 
membro di essa famiglia e quindi del civile con- 
sorzio. Ora, la prima persona che a noi si presenta, 
è necessariamente l’uomo, il capo di casa; nel 
quale si può dire che trovansi due diverse per- 
sone : il marito e il padre. E noi nella presente 
lezione parleremo del marito , poiché colui che sa 
essere buon marito, sarà parimente buon padre. 

La padronanza nella famiglia non fu mai da 
verun popolo della terra contrastata all’ uomo. 
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Pure gli odierni utopisti domandano: — Nonhavvi 
forse anche in questo fatto un pregiudizio, 
un’ usurpazione antica c continua? Forse ora il 
tempo è maturo per chiedere a questa, come 
ad ogni altra autorità assoluta, in forza di qual 
diritto si esercita ; e quindi, con nuove ed eque 
leggi", liberare, o (per dirlo come oggi comune- 
mente dicesi) emancipar la famiglia? 

Rispondo, o Signori, che un’autorità è ne- 
cessaria nella famiglia, appunto per questa prima 
ragione: che in una unione qualunque un’auto- 
rità è necessaria. E di vero, le varie persone delle 
quali formasi l’unione sociale, hanno ciascuna 
le loro idee , i loro desidèri , i loro interessi di- 
versi: quindi è impossibile che procedano sempre 
con perfetto accordo. Che avverrà mai se non 
havvi una volontà unica e rispettata, che possa 
compor le discordie e dettar legge? Per certo, 
niuno di loro agirà , o agiranno tutti con intento 
contrario. Ma pure bisogna agire, perchè l’ ina- 
zione trae seco la rovina delle società; si agisca 
dunque, ma dividendosi; ed anche la divisione 
è rovina. Per conseguenza, un’ autorità è neces- 
saria. 

A queste ragioni generali se ne aggiungono 
alcune particolari, e più che mai atte a convincerci 
della necessità di un potere assoluto nella famiglia. 
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Una società si compone generalmente di un 
certo numero di persone, che, prese in massa, 
sono, come spettanti alla specie umana, eguali 
fra loro : non così nella famiglia , che deve ne- 
cessariamente dividersi in due parti ineguali ; 
i genitori da un lato, i figli dall'altro. E sia 
pure ferventissimo il nostro amore per 1’ egua- 
glianza fra gli uomini, non potremo però mai 
giungere a pretendere eguaglianza di volontà e 
di voto fra questi due diversissimi gruppi della 
famiglia. Certo che i bambini non possono nè 
muoversi nè nutrirsi da per sè stessi, nè 
più tardi da per sè stessi istruirsi; e per lungo, 
ben lungo tempo, non possono nella loro ine- 
sperienza regolare da per sè stessi le azioni loro , 
ma debbono indubitabilmente dagli uomini adulti 
esser portati, nutriti, istruiti ed a buon fine 
educati. Ora, a chi spetterà questo debito e, per 
conseguenza, questo potere , se non a coloro che, 
avendoli messi al mondo, sono responsabili in 
faccia a Dio e agli uomini della loro esistenza? 

L’ autorità dei genitori sui propri fanciulli 
è solidale ed incontrastata. Essi ubbidiscono in- 
distintamente agli ordini del padre e della ma- 
dre, senza esaminare quale di questi due poteri 
all’ altro sovrasti ; e così sempre accade se i ge- 
nitori hanno senno quanto importa per condursi 
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in modo da non obbligare i figliuoli a fare da perse 
stessi questo pernicioso esame, e quindi a porre il 
loro cuore in aperta contradizione con la ragione. 

Ma quest’ esame che i fanciulli non fanno . 
oppure non giungono a fare clic tardi e treman- 
do, la filosofia e la sana morale debbono farlo; 
poiché fra due persone, anche concordi, è diffi- 
cile, anzi impossibile, che siavi uniformità co- 
stante di voglie, di pareri e di tendenze. Fa d’uopo, 
adunque, di una volontà preponderante, che in ul- 
tima ipotesi tronchi le gare; quindi fra queste due 
persone, il padre e la madre, investite della do- 
mestica autorità, una deve avere il privilegio 
dell’ autorità suprema. 

I giusti titoli che possono far rispettare colui 
che esercita questo supremo potere, sono la forzi» 
e la ragione. Adunque, il potere nella famiglia ap- 
partiene a colui che ha forza per difenderla , e 
senno per governarla. 

Certo, che il diritto non consiste nella forza, 
né io volli neppure accennarlo ; ma ogni potere 
ha bisogno di forza per poter adempiere ai propri 
doveri, poiché altramente non sarebbe clic un 
potere astratto ed impotente. La forza non é dun- 
que il principio dell’autorità, ma si una sua in- 
dispensabile condizione. 

biella prima origine delle famiglie e quindi dei 
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civili consorzi, la foi'za era tutto ; perciò 1’ uomo 
ebbe un potere immenso : poiché la famiglia mal 
protetta dalla nascente repubblica, non era tutelata 
se nonché dal braccio del padre; e se nei popoli pri- 
mitivi l’autorità domestica fu dispotica e prepoten- 
te, fu perchè essa conteneva in sè gran parte dei- 
l’autorità politica. Ma nelle nostre società incivilite, 
nelle quali raramente o non mai vi sono per la fa- 
miglia pericoli materiali, questo nobile ufficio di 
difensore armato ha perduta ogni sua importanza. 
Vive però sempre questa idea nello spirito del 
popolo minuto, ed in tutti gli ordini sociali l’uomo 
sa che a lui spetta il far fronte a questi pericoli 
qualora si rinnovassero. La donna , eroica quando 
l’occasione l’esige, ma timida per natura e per 
abitudine, ha bisogno di un difensore che sappia 
affrontare per essa la violenza e l' insulto. L’ uo- 
mo è il braccio della famiglia : si osservi però 
che se egli non n’è nel tempo stesso la testa, 
ei si riduce, appunto per la sua forza, ad es- 
serne una specie di servo mercenario e di ub- 
bidiente soldato. Colui che ha la forza, non può 
essere che padrone o schiavo; alternativa non 
esistente per la donna , poiché essa può non essere 
assoluta sovrana e non essere serva per questo. 
Essa ha un impero, un certo esercizio di sovra- 
nità tutta propria di lei, che 1’ uomo non può usur- 
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parie senza ingiustizia e senza rendersi ridicolo 1 

La donna concede di buon grado all’ uomo 
questo privilegio della forza corporea; ma non 
si offenda la più bella parte di questo udito- 
rio se io attribuisco all’ uomo anche quello 
della ragione. Non nii condannate ancora, giacché 

10 non intendo di contrastare alla donna il di- 
ritto di partecipare all’uso della ragione, eh’ è 
l’ attributo della specie umana : ma io credo che 
la ragione virile e la ragione femminile siano tra 
se diverse; che queste due ragioni abbiano i loro 
impieghi c le loro specialità proprie; e che le 
specialità proprie della ragione virile siano pre- 
cisamente quelle idonee a sostenere equamente 

11 peso dell’ autorità suprema. Insomma, io dico 
che l’uomo ha più perspicacia, perseveranza e im- 
parzialità d’ animo della donna, e che queste tre 
doti sono indispensabili per 1’ esercizio della so- 
vranità. 1 

La perspicacia , prima dote della . ragione 

4 A sostegno delle nostre parole , citiamo la testimonianza di 
una donna, c di una donna distintissima per acutezza d’ ingegno : 

« Sempre, almeno, bisognerebbe riconoscere nell’uomo maggior 
perspicacia d’ intelletto , e misurarne l’animo dalla forza corporea ; 
la perseveranza e l’ indagine ci mancano quando vogliamo applicarci 
nello stadio di quesiti di generale importanza... ; troppo facilmente 
commosse, non possiamo essere imparziali ; troppo mobili per poterci 
fermare assidue sopra un pensiero: per noi vedere è assai meglio 
che osservare. » Saggio sull’educazione femminile, cap. I. 

4 


Digitized by Google 



50 


LEZIONE SECONDA. 


virile, concepisce più cose a un tratto, e sa com- 
pararle, analizzarle e giudicarle. Viceversa, la 
donna vede ogni cosa separatamente, e non ha se 
non che idee esclusive e incomplete. L’ uomo è 
più atto ai profondi studj; e anche quando non è 
gran cosa istruito,. ne saprà sempre più della 
donna posta in pari condizioni. Per altra parte, 
la vita libera , più al contatto col mondo esterno, 
apre adito all' uomo di esperimentare, osservare 
molti oggetti e fatti, e le affinità, e quindi di for- 
marsi un giusto criterio. Quest’ alta tendenza di 
educazione scientifica e pratica stabilisce in su- 
premo grado la preminenza intellettuale del- ' 
l’ uomo; dell’ uomo che può concepire nel tempo 
stesso molte idee astratte e positive, unire la 
teorica e la pratica , nelle quali doti consiste la 
perspicacia. 

In secondo luogo, l’uomo è più perseve- 
rante , perchè meno mobile ne’ suoi pensieri , 
perchè meno facile ad essere impressionato, e 
quindi capace di maggior raziocinio. Le donne 
pensano poco, perchè la loro ragione è tutta nel 
cuore. Sovente, ad una giusta e non oppugnaci 
ragione, esse vi rispondono con uno slancio d’ im- 
maginazione o di affetto; ed è tanto facile in- 
gannarle con un sofisma, quanto è difficile con- 
vincerle con un retto ed assennato ragionamento. 
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Un autore contemporaneo diceva di non 
aver mai conosciuto donna, anche fra quelle di 
culto ingegno, capace di sostenere per un quarto 
d’ora un ragionamento astratto: pure anche in 
questo vi sono delle onorevoli eccezioni, e la 
signora Duchàtelet pubblicava un trattato d’ Al- 
gebra. 1 La signora di Longuevillc, della quale 
un illustre autore pubblicava non ha guari la 
vita, ci offre una bizzarra testimonianza della 
poca attitudine delle donne, anche le più istruite, 
a comprendere un’ idea astratta. Nicole diceva 
un giorno a questa amabile donna, ch’egli potea 

t 

provarle come due e due fan quattro, che eranvi 
in Parigi due persone almeno che avevano sulla 
testa lo stesso preciso numero di capelli. « Sup- 
pongo, ei diceva, che la testa più capelluta abbia 
duecentomila capelli, e la più calva uno solo.Pon- 
‘ ghiamo che su 200,000 teste, abbiano tutte quante 
un numero diverso di capelli; conviene adunque 
che ciascuno ne abbia uno di quei numeri che 
stanno dall' uno sino a 200,000: quindi suppo- 
nendo che fra questi 200,000 abitanti ve ne fos- 
sero due collo stesso numero di capelli, avrei 
già vinto la scommessa. Ora, supposto che que- 
sti 200,000 abitanti abbiano un numero diverso 

4 E dove lascia Cantore Gaetana Agnesi e la Sominerville ? 

(Nola della Traduttrice.) 
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di capelli, con un solo abitante di più che abbia 
capelli in testa, e che non he abbia più di 200,000 ; 
bisogna che ancor questo numero di capelli , e sia 
qual vuoisi, si trovi dall’ uno al 200,000, e per 
conseguenza sia pari al numero dei capelli che 
già adornano una delle 200,000 teste: e siccome 
invece di un abitante di più, vi sono in Parigi 
circa 800,000 anime, facilmente s’ intende come 
vi siano molte teste che hanno lo stesso numero 
di capelli, ancorché non gli abbiamo contali. » 
La signora di Longueville non potò mai com- 
prendere come si potesse fare una dimostra- 
zione precisa di questa eguaglianza di capelli, 
e sostenne sempre che per saperlo bisognava 
contarli. 1 


i 

! 

i 

} 


4 Sìi.vte-Beuve, Ritraili di donne.* 

• Per una che non inteso questo scherzoso problema, venti 
donne che non sian volgo, l’ intenderanno. Se le opere della Duchà- 
telet, dell’Agnesi e della vivente Sommervillo , niente provano a 
favore doli’ ingegno femminile per le scienze, e non si conside- 
rano che come rare e da taluno anche come mostruose eccezioni, 
giustizia vuole che quest’ unico esempio assolutamente negativo sia 
preso per un’ eccezione, e non per una regola generale. Il grande 
Alfieri non potè mai imparare neppure la prima regola dell’aritme- 
tica ; ed io ebbi una rozza fantesca che non sapeva nò leggere nè 
scrivere, e che mentalmente a un tratto, e senza che potesse dir 
come , faceva le più difficili operazioni numeriche , si che a lei ri- 
corrcvauo, allorquando si trovavano imbrogliati ne’ loro conti, per- 
sino i mercadanti di grano del pubblico mercato, fra i quali aveva 
alcun suo parente. Le decise vocazioni dell’ ingegno sono rare in na- 
tura tanto negli uomini quanto nelle donne. La differenza cousiste in 
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Finalmente , il terzo privilegio dell’ uomo 
sopra la donna ò 1* imparzialità; vale a dire, un 

certo tatto sicuro che lo porta a giudicare degli 

/ 

uomini e delle cose senza pregiudizi e senza 
passione. Anche l’ uomo per certo ha le sue 

r 

questo, che negli uomini sono diligentemente optate dall’ istruzione 
e dall’educazione, e nella donna o trascurate o depresse. Se questa 
sia buona o cattiva cosa non è qui luogo di esaminarlo; pure, 
ancorché donna , e donno che , beno o male , ba cercato di studiare 
tutto quel poco che poteva, io credo che, nell’ attuale stato sociale, 
siavi assai più bisogno di ottime madri di famiglia , che di donne 
scienziate. Ma perchè attribuire a natura il difetto dell’educazione, 
e dirò anche dei pregiudizi, e volere a forza collocare la donna un 
gradino più basso dell’uomo nell’ordine delle creatore? Non ho 
nè mai potrei avere lo pazze idee chei sognatori propagano sull’eman- 
cipazione femminile; ma questo io so, c questo vorrei che gli uo- 
mini di rette intenzioni propagassero, siccome per certo l’inten- 
dono, che avvilire, conculcare la dignità della donna abbassandola 
quasi a livello degli animali domestici o dei mobili della casa, è lo 
stesso che volere trascinare questa nostra civiltà si vantata nel più 
fetido fango della corruzione e dei vizi. Coinè può la donna rispet- 
tare sé stessa, sostenere con coraggio i sagrilìzi che le costa la di- 
gnità di madre ed il suo stato di dipendenza , se l’uomo oppone 
ad ogni fatto, ad ogni pregio di lei, la noncuranza o il disprezzo? 
Per serbarsi illibata in questa continua oppressione d’ animo, le ab- 
bisognerebbe una virtù straordinaria, e direi anche sovrumana, su 
non se ne vedessero alcuni rari esempi. Concluderò questa oramai 
troppo lunga nota col dire, che fra esseri cosi strettamente con- 
giunti, che amano dello stesso amore, soffrono delle stesse pene, 
vivono della atessa vita, siccome I’ uomo e la donna, è dannosa, è 
puerile ogni gara di superiorità. I due sessi sono quali Dio li creava: 
c per giungere a conseguire, per quanto è possibile, l’umana feli- 
cità , essi devono procurare, ciascuno per la sua via, ma sostenen- 
dosi a vicenda ed incoraggiandosi , di adempire coscienziosamente 
ogni loro dovere. (Piota della Traduttrice.) 


Digitized by Google 



54 LEZIONE SECONDA. 

passioni, nè volli dire eh’ ei non si Lasci da esse 
sedurre e smarrire; ma per solilo ei n’ è domi- 
nato assai meno della donna; oppure, se cosi 
vogliamo, ein’è più tenacemente dominato, ed 
è assai più difficile eh’ ei possa non vedere la 
differenza che passa fra la verità per sè stessa, 
e quella che sembraci tale a seconda del desi- 
derio o dell’ interesse nostro. Per altra parte, se 
l’uomo ha le sue passioni, egli non è almeno , 
come la donna, una creatura tutta passione. Nel- 
V uomo la ragione prevale sulla passione, poiché 
restano sempre separate ; nella donna tutto è pas- 
sione, perfino la ragione. Ma eccoci anche su que- 
sto a citare le solite eccezioni alle regole: poiché 
vi sono uomini tanto volubili ed iracondi, tanto 
poco d’accordo con sè medesimi, tanto sensi- 
bili al menomo tocco, che ci dànno il ridicolo 
spettacolo delle esigenze virili in animo fem- 
mineo ; e vi son pure alcune donne cosi tran- 
quille e padrone delle loro passioni e di quelle 
degli altri, di si retto e sensato raziocinio, che 
l’ uomo, anche il più forte, potrebbe invidiar 
loro la costanza e la saviezza dell’ animo. Ma , 
generalmente parlando, 1’ uomo giudica con l’ in- 
telletto e la dqnna col cuore. 

Posto che la ragione dell’ uomo è più per- 
spicace, perseverante e imparziale della ragione 
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«Iella donna, 1’ uomo dee essere più allo al co- 
mando; perchè sa meglio pesare i fatti, calco- 
lare le conseguenze, equamente considerare i 
vantaggi e i pericoli , e dualmente prendere al- 
1’ uopo quelle grandi risoluzioni dalle quali di- 
pendono il ben essere e 1’ esistenza della fami- 
glia. In che consiste, dunque, mi si domanda, il 
gran precetto cristiano dell'eguaglianza fra i due 
sessi? Ma di quale eguaglianza vuoisi parlare? 
Della politica forse? Non credo che le donne ne 
siano mollo desiderose. Dell’eguaglianza civile? 
Vi pensino i legislatori: quindi io lascio ai giu- 
reconsulti la cura di esaminare e discutere questo 
quesito. Dell’ eguaglianza nel comando? Ma questa 
non può sussistere, perchè in una società, sia 
pure di due sole persone, vuoisi una voce do- 
minante. Dell’ eguaglianza morale? Questa è vera, 
evidente ed indispensabile in una famiglia ben 
ordinata e felice; e può benissimo unirsi con 
l' ineguaglianza del potere. Il comando è neces- 
sario in famiglia ; uno dee necessariamente eser- 
citarlo, c 1’ esercizio di questo comando è una 
di quelle servitù di cui parlammo nella pre- 
cedente lezione. Ma questa sovranità palese è 
superata da quella segreta ed appena visibile 
potenza che la donna esercita nelle minute parti- 
colarità della vita quotidiana. 
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Ecco come si possono definirò i migliora- 
menti che la religione cristiana e la sviluppata 
sapienza dell’ età nostra hanno prodoito nello 
relazioni tra i due sessi. L’ uomo non è più pa- 
drone della donna, ma egli è, e sempre sarà 
capo della famiglia. La donna non è più nò schiava 
nè suddita dell’ uomo, ma resta a lui subordinata 
nell’ ordine delle leggi, mentre nell’ ordine morale 
gli è pienamente eguale. 

Non puossi nè io voglio negare la nobile 
influenza che una donna di retto e culto inten- 
dimento può e deve esercitare sull’ animo del 
consorte. No, non saprei mai negare quella felice 
unione, quel giusto .equilibrio fra una ragione 
vasta, vigorosa e profonda, e fra una ragione 
accorta e delicata , che sa vedere ogni piccolo 
vantaggio, che sa trovare consolazioni per ogni 
sventura; di una ragione in fine che sa, che vede 
quanto occorre operare, e che scopre come, do- 
ve e in qual tempo si debba operare. 

Dolcissima cosa a vedersi è una famiglia, 
nella quale moglie e marito di comune consenso 
deliberano sui loro interessi , senza simulazione . 
senza rivalità di dominio ; quindi prendono uniti 
una risoluzione, senza che possa dirsi a quale 
di loro ne nacque il pensiero; e in caso di dissenso 
vedere l’un d’essi acchetarsi ingenuamente e senza 
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appello alla sentenza del capo della famiglia. Ma 
doloroso a vedersi è la donna quando, affettando 
una sovranità per la quale non nacque, avvilisce 
l’uomo al quale giurava obbedienza, umilia colui 
al quale dava con la mano tutta sè stessa ; ed 
ancor più doloroso si è vedere una donna ar- 
tificiosa ed accorta, che avviluppa l’uomo dal 
quale è teneramente amata, in una impercettibile 
rete di schiavitù, e, con ipocrita condiscendenza 
allettandolo, introduce nel santuario della fami- 
glia la menzogna e il sofisma. 

Ma se l’ oppressione palese o celata della 
donna sull’ uomo è ridicola e nauseante, l’ op- 
pressione dell’ uomo sulla donna è vile e cru- 
dele ; poiché ò l’ abuso della forza sulla debo- 
lezza , e sopra di una debolezza già posta a dure 

• « 

prove pei dolori e le vicende della natura e 
della famiglia, e contro la quale ancor più orri- 
bili sono le ingiurie della_brutalità.Ma, pur troppo, 
vi hanno più sorte di domestica tirannia. La ti- 
rannia grossolana, odiosa, che abbandonandosi 
alla violenza, getta lo. spavento nell’ asilo della 
pace e dell’ amore : la tirannia capricciosa, mor- 
dace, qualche volta «buona, ma contraddittoria, 
che opprime, uccide l’ anima con sempre nuove 
ferite, cui non valgono a sanare i rimorsi e i 
pentimenti, i quali si fanno di giorno in giorno più 
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rari: la tirannia fredda e calcolata, che introduce 
nella famiglia la disciplina militare: e la tirannia 
educata e galante, che sotto alla brillante vernice 
nasconde il più profondo egoismo. Oh quanti 
matrimoni vi sono, felici in apparenza, ne’ quali 
T uomo strappa alla donna amarissime e solitarie 
lagrime ! La tirannia domestica è la più esosa 
delle tirannie perchè irrimediabile, oppure perchè 
il rimedio stesso è un estremo ed incurabile male. 
Poiché una donna non può difendersi dall’ oppres- 
sione se non che sospingendo dinanzi ai tribunali 
l’uomo del quale porta il nome, svelando in pub- 
blico i vergognosi segreti della sua famiglia, se- 
parando dal padre oppur dalla madre i figli, e 
condannando sè stessa ad una anticipata vedo- 
vanza ; poiché essa veramente non sarà più nè 
nubile nè maritata nè vedova ; sarà nel tempo 
stesso avvinta da indissolubile catena, e con- 
dannata a trascinare solitaria la dolorosa sua 
• •« 

vita. 

Ai nostri tempi però il male più comune nelle 
famiglie non è la tirannia : ora vi sono (mali 
ancor questi gravissimi e frequentissimi) V ab- 
bandono e l’ indifferenza. * 

Potere e dovere sono indivisibili: quindi an- 
che l’ autorità del capo della famiglia ha molti e 
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vari doveri, ancorché le leggi civili li abbiano ri- 
dotti a due : protezione e fedeltà. 

L’ uomo è principe nella famiglia perchè egli 
n’ è il proiettore naturale. La sua autorità sa- 
rebbe insopportabile s’ egli pretendesse esercitarla 
senza occuparsi in cosa alcuna, e senza compensa- 
re con altrettanta sicurezza il tributo che a lui 

presta la famiglia col rispetto e colla obbedienza. 

« 

La protezione, ai di nostri, sta nel mante- 
nere il decoro della famiglia; e nel prevedere i 
bisogni giornalieri di lei. Il lavoro è il debito 
dell'uomo verso la famiglia; e col lavoro egli com- 
pie contemporaneamente il debito di cittadino, 
poiché esiste fra questi due doveri di padre e di 
cittadino una consonanza mirabile. L’uomo as- 
sumendosi il peso di una famiglia, non cessa di 
essere cittadino di una patria, e deve continuare 

a prendere parte attiva nell’ incremento, nella 

• 

prosperità, ideilo splendore di lei; e questa parte 
egli l’ adempie lavorando, ed in compenso il suo 
stesso lavoro assicura lo stato della sua famiglia. 
L’ uomo é un operaio al quale i civili consorzi 
pagano la giornata, e questa giornata ei la de- 
pone nel tesoro della famiglia; e nutre moglie e 
figliuoli con quello stesso sudore che abbellisce 
e fa trionfare le industrie della sua terra natale. 
La donna, viceversa, non partecipa a qucst’obbliga- 
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zione di lavoro, cioè del lavoro mercenario; 1 eh è 
io qui non parlo di quel lavoro domestico e con- 
tinuo, che a parer mio è la vera, la nobile occu- 
pazione dei femminili ingegni. Ammiro quei 
nuovi istituti trovali ai di nostri dalla pubblica 
e dalla privata beneficenza; quei presepi, quelle 
sale d’asilo, quelle case di lavoro, quelle scuole 
materne, dove la benevola e ingegnosa carità 
assumendosi la cura dei loro bambini, pone le 
madri povere in grado di contribuire col la- 
voro al mantenimento della famiglia: ma non 
posso astenermi di osservare, che in questo 

1 E quando l’ minio non vuoi lavorare, e quando muore il 
padre di una povera famiglia, chi darli pane ai Tigli , se non lavora 
la madre?- E le tessitrici e le sarte e le modiste e le castalde e 
le cameriere c le fattorine di bottega e le contadine che si affati- 
cano intorno ai campi , niente meno dell’ nomo , sono lavoratrici 
mercenarie si o no? Quest’ idea che le donne non hanno obbligo di 
lavoro, sarà vera nel serraglio di Costantinopoli; ma non fra noi, 
dove esse debbono contribuire la loro porzione nel ben essere della 
famiglia, e dove, mancandone il capo, possono esserne latrici ed 
animi nistratrici. Anzi , ora che ogni di vii scemando quel rispetto elio 
l’uomo per educazione si piaceva di professare verso le donne iu ge- 
nerale, e in particolare verso le donne della propria casa ; e che, per 
conseguenza, cessano le delicate attenzioni che quel rispetto imponeva, 
le donne^ se pure vogliono essere qualche cosa nella famiglia e 
nella società , debbono procurare di farsi operosamente utili. Nella 
seguente lezione l’autore stesso riporta il ritratto della donna forte 
di Salomone; e quella donna ebe sarà finché il mondo dura 
l’ unico modello di perfezione muliebre , lavorava appunto quanto 
lavoravano gli uomini di quel tempo e di quella nazione. 

( Nota della Traduttrice.) 
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caso le associazioni si sostituiscono alla famiglia,^ 
e che questi bellissimi trovati non sono che Yi- 
inedio e fors’ anche incremento di un malo 
grandissimo , V abbandono cioè della famiglia e 
T indifferenza materna ; male le cui conseguenze 
posson essere coll’ andar del tempo assai più ter- 
ribili di quello che ora possiamo supporre. ‘ 

11 lavoro, adunque, è il primo dovere del- 
1’ uomo come capo della famiglia, sì per quelli 
che vivono delle proprie rendite, come per 
chi vive col lavoro delle sue mani. I primi de- 
vono farsi degni delle loro ricchezze occupandosi 
nobilmente, o almeno almeno conservarle e farle 
fruttare con una saggia amministrazione ; e chi 
nell’ altro grado è costituito, deve non dirò pen- 
sare ad acquistarsi un ricco patrimonio, fine trop- 
po diffìcile a conseguirsi , ma pensar sempre (eh’ è 


1 E cosi sia della Francia c dell’ Inghilterra, dove l’insazia- 
bile fame dell’oro ridusse gli operai a peggior condizione degli 
schiavi incatenati alla gleba. Iu Italia però , anche se non si fosse 
procurato di prevenirle modificandone i metodi , questi istituti non 
possono produrre le stesso orribili conseguenze, appunto perchè le 
condizioni degli operai non sono le stesse. Le madri lavorano, ma 
questo lavoro non le prostra d’ animo e di forze in modo da farle 
diventare stupide e snaturate; e coloro che dirigono gli Asili infan- 
tili sanno quanto e come dóooo da fare le madri povere con la loro 
continua importunità , coi loro timori, colle loro esigenze, perchè 
sempre premurose e tremanti per la salute dei loro pargoletti. 

( Nota della Traduttrice ) 
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cosa assai più importante) a far sussistere tutti 
coloro che confidano nella sua paterna tutela. . 

Bello a vedersi è il buon popolano portare lie- 
tamente a sera, nel modesto e disadorno tugurio, 
alla sua dolce famiglinola il pane ch’ei guadagnava 
col sudore della sua fronte; e quindi, fuggendo 
le tentazioni proprie del suo stato, mostrare ai 
ricchi un vivo esempio di contentezza e di pace. 
Ma se quel danaro tanto faticosamente acquistato 
è appena bastante a sfamare una famiglia languente 
nella miseria; se questo pane tanto ansiosamente 
atteso, r uomo se lo divora nella crapula e nel 
giuoco; o (cosa ancor più nefanda) se l' uomo car- 
pisce alla donna il frutto delle sue notti vegliate 
penosamente al lavoro; quest’ uomo allora, fatto 
spregevole e vile anche alla propria famiglia, 

v 

deve legittimamente perdere ogni suo diritto di 
superiorità. 

Le leggi non impongono ai mariti altr’ ob- 
bligo se non quello di nutrire la moglie, e di non 
maltrattarla pubblicamente; e questo le leggi in- 
tendono significare col nome di protezione. Ma la 
religione e la sana morale domandano assai più. 
Havvi una protezione che viene dal cuore, più diffi- 
cile ma non meno necessaria, consistente nella sol- 
lecita vigilanza con la quale 1’ uomo dee procurare 
di tener lontani dall’ immaginazione e dall’animo 
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della donna i pericoli dai quali è minacciata per 
l’inesperienza sua, per l’educazione frivola e su- 
perficiale, per le sed uzioni del guasto mondo. Bi- 
sogna che il marito sappia continuare e compire 
l’educazione della sua sposa; ch’egli sappia a poco 
a poco svilupparle la mente dalle idee errònee o 
volgari nelle quali la donna viene generalmente 
allevata, e quindi innalzarla alle forti e sagge idee 
che onorano la ragione virile: e ciò specialmente 
possono fare quegli uomini che dopo aver cólto 
i frutti della loro prima educazione, seppero 
formarsene una seconda alla doppia scuola del 
raziocinio e della esperienza. 

Niuno creda questo niio pensiero una illu- 
sione romanzesca : esso è vero , verissimo e re- 
sulta in fatto pratico dalla condizione individuale 
dei conjugati. Non ci scordiamo , primieramente, 
che 1’ uomo, sia per natura, sia per educazione, 
ha una ragione più solida di quella della donna: 
in secondo luogo, ricordiamoci che lo sposo, è 
sempre più innanzi negli anni della sposa, e che, 
per conseguenza, il senno di lui deve essere più 
maturo: finalmente, rammentiamoci come sia 
caso rarissimo che un giovane passi dallo stato 
di figlio a quello di padre di famiglia. E intanto, 
per un tempo più o meno lungo, sperimen- 
tava qual fosse la vita libera. Abbandonato a sè 
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stesso, imparava a conoscere gli uomini e gl’in- 
teressi sociali; e quindi ei porta nella famiglia 
una saggezza pratica assai più sviluppata, gene- 
ralmente parlando, di quella di una donzella ; e sia 
pur questa quanto può dirsi di culto e svegliato 
ingegno. Queste sono, mi sembra, ragioni deci- 
sive, e bastanti, non che ad incoraggiare, ad ob- 
bligare i mariti a tòr di mezzo il divario che 
passa tra i loro pensieri e quelli delle loro mo- 
gli, e a riavvicinare l’ immensa distanza che 
1’ uso lascia ancora sussistere fra V istruzione 
intellettuale dei due sessi. 

E le conseguenze della disparità in cose di 
tanta importanza sono rovinose ed inevitabili. Da 
una parte, l’ uomo dòssi a’ suoi affari , alle sue 
riflessioni, ai suoi calcoli ; dall’ altra, la donna si 
seppellisce nelle minute cure domestiche, oppure 
spensieratamente svolazza tra le frivolezze de’ 
mondani piaceri. L’ uomo riserba a sè solo la 
miglior parte dell’ esser suo , che è la ragione : 
la donna abbandonasi alle suggestioni della vanità 
o della mediocrità, o alle mal regolate preten- 
sioni di un’ impotente ambizione. E questa dovrà 
"chiamarsi unione domestica'*? Ah! non già quella 
vera ed intima unione, che non consiste nell’ abi- 
tare sotto il medesimo tetto, ma sì nel vivere 
vita comune; o, per meglio dire , nel godimento 
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indiviso dei beni dell’ intelletto, come indivisi si 
godono quelli della fortuna. 

Nò repugnanza alcuna troverà 1’ uomo nel 
cuore della donna allorché egli si accinga a que- 
sta impresa quasi paterna ; poiché nel cuore delle 
giovanette, allorché vanno a spose, vi è una ir- 
resistibile propensione al rispetto verso il marito. 
La solennità del giuramento religioso, la gravità 
delle parole pronunziate, tutto impone timore ed 
ossequio; e non può darsi che il caso di una scia- 
gurata corruzione infantile a far si che una donzella 
la quale lascia la casa paterna, non si sentacompre- 
sa da un rispettoso terrore, allorché pone il piede 
nella sua novella abitazione. Da questo rispetto 
il marito può e deve saper subito cavare il suo 
partito, e senza affettare una dittatura pedantesca , 
con amore ed accortezza a poco a poco far ger- 
mogliare nella mente di lei più saggi ed utili 
pensamenti : che se certe velleità d’ insurrezione 
femminina, o di artificiosa usurpazione, derivanti 
in retta linea dalla nostra madre Èva, e appena 
conosciute da colei che le sente, vorranno talvolta 
fare ostacolo a cotesta educazione conjugale , non 
sarà difficile il vincerle con un sol motto sensato; 
poiché la donna, indocile ed ostinata ai comandi 
dispotici, facilmente si arrende allorché si procura 
di persuaderla con ragionevoli ed affettuose parole. 

5 
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Ma perchè il marito possa assumere questa 
nobile e delicata impresa, deve riunire in sè 
molte doti difficili o rare. Non può bastare a tanto 
(luci frivolo e leggero amore che scherza sul- 
l’ ignoranza di una giovinetta ; non può bastare 
un amore esagerato, che, dimenticata la santità 
del matrimonio, sembra cercarvi gl’ inquieti de- 
liri e i trasporti delle impure passioni; come 
pure non può bastare la gelida ragione, che non 
sa essere amabile e molcere gli animi. Ci vuole 
molta ragione, ma ci vuole anche mollo amore; 
e amore rispettoso, e soprattutto un cuore im- 
macolato. Ed ecco che noi toccammo uno dei 
mali che più corrompono 1* unione domestica: la 
contraddizione, cioè, di un’ anima pura e fresca 
con un’anima snervata; di un cuore avido di 
squisite sensazioni con un cuore inaridito dal- 
l’ abuso; di un’inesperienza piena di seduzioni 
con un’ esperienza senile, sazia ed annojata. A 
ragione si fugge nei matrimoni la troppa spro- 
porzione dell’ età; ma l’ età dell’ uomo non devesi 
contare soltanto per anni, ma sì ben anche pel 
cuore. Non voglio dire che debbasi unire l' in- 
fanzia con l’infanzia, l’ignoranza con l’igno- 
ranza, chè qui havvi un altro pericolo; ma io 
domando: — Dove potrai trovare il coraggio, l'ac- 
cortezza , l' affetto necessari per indurre una 
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donna a sottoporsi a questa nuova educazione, 
per farle preferire i tuoi pensieri ai suoi, per 
imporre silenzio all’ amor proprio di lei , per 
vincere l’ indocilità sua ; dove potrai imparare a 
trasformare il cuore di una fanciulla a seconda 
dei dettami dell’ austera ragione , tu che porti 
in famiglia una immaginazione spenta e gli 
avanzi di un cuore inaridito, tu che consumi 
in facili piaceri il vigore della tua florida giovi- 
nezza, tu che vendi a vii prezzo, non dico la 
tua propria felicità (sei padrone di farlo), ma la 
felicità futura, e perfino l’onore della consorte 
c dei figli ? — 

Il secondo dovere imposto dalle leggi ai mariti 
è il dovere di fedeltà nella propria casa. Bisogna 
perù convenire che in questo caso il legislatore fu 
più che indulgente. La religione e la morale, giu- 
stamente più severe, impongono fedeltà ai mariti; 
non sotto il tetto corijugale soltanto, ma dovunque; 
e non che negli atti, nei pensieri e negli affetti an- 
cora. La morale non autorizza quella divisione che 
f uomo credesi talvolta permessa fra 1’ affetto 
tranquillo e cordiale di una consorte, e il ca- ( 
priceio di sfrenate passioni esterne. I legislatori 
furono assai più severi con le mogli che coi ma- 
riti in fiuto di fedeltà, per ragioni che niente 
hanno che fare con la morale. Le leggi sono cu- 
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stodi dei diritti e delle possessioni, e i falli della 
donna possono produrre conseguenze gravissime 
sul diritto di successione : non cosi i falli del- 
l’ uomo; e quando non havvi ingiuria palese, il 
legislatore gli considera siccome fatti privati non 
riguardanti il codice civile nè il criminale. Ma se 
si giudicano i fatti non dalle conseguenze ma 
dai principii, si vedrà che l’ infedeltà è colpevole 
nei mariti quanto nelle mogli, e che spesso è 
assai più difficile scusarla in questi che in quelle. 

Nò l’uomo creda di adempiere a tutti i doveri 
di marito attenendosi ad una scrupolosa fedeltà. La 
fedeltà senza compiacenza, senza indulgenza, senza 
bontà, è una fredda virtù negativa che poco o nulla 
contribuisce alla domestica felicità: conviene 
pertanto ch’egli sappia unirvi le premurose atten- 
zioni, la dolce familiarità, che provano alla donna 
non aver essa un dispotico padrone, ma si un 
compagno tenero e rispettoso. La famiglia ha un 
terribile nemico che l’ uomo deve combattere e 
vincere, e questo nemico è il così detto bel 
mondo. Il bel mondo offre alla donna 1’ ésca di 
un’ apparente sovranità ; 1’ avvince con le sue 
adulazioni c co’ suoi prestigi, e insensibilmente 
la trascina fuori della famiglia ; poiché, a rispetto 
del lusso, del tumulto delle sue feste e de’ suoi 
teatri, vuote le sembrano le domestiche mura. 
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monotona la regolarità del vivere, e la semplicità 
dei familiari piaceri insipida. Spetta all’ uomo 
il conoscere nella sua donna i primi sintomi di 
questo contagio, e quindi, rendendole piacevole 
e caro il soggiorno della sua casa, allontanare 
da essa il pericolo. Ma se egli abbandona la fa- 
miglia, potrà mai conoscere e in tempo preve- 
nire il male? Sempre cupo, sempre freddo, non 
potrà più comprendere i sensi di un cuore che 
egli stesso deprimeva e abbandonava a sè stesso. 
Non v’ ha impero senza fiducia, non v’ha fiducia 
senza affetto ; e niente può l’ assoluto comando 
sulla vanità, sull’ oziosa immaginazione, e spe- 
cialmente sulle seduzioni potentissime del mal 
esempio. 

Certo, che ridicolo c ingiusto sarebbe il pre- 
tendere da un marito che 'se ne stesse ad adorare 
continuamente la moglie, e quindi per essa tras- 
curasse gl’ interessi suoi, i suoi lavori ed anche 
i suoi doveri di padre di famiglia. Imperdonabile 
è quella moglie che nella vita occupata del con- 
sorte trova cagione di rammarico, appunto come 
se egli 1’ avessa sposata per vivere a guisa 
di schiavo a’ piedi di lei : ma imperdonabile a sua 
volta è altresì quel marito che, per riposarsi dalle 
sue gravi cure, cerca distrarsi in ogni altro luogo 
„ fuorché nella sua propria famiglia, e non porta 
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in casa se non se noja, rimprocci, stizza e fred- 
dezza ; che, dispotico e sgarbato, non sa sorridere 
nè agli amici nè ai visitatori, e quindi tutti dis- 
gustando, tutti allontana. 

Cosi, mi si rimprovererà forse, tu vuoi 
che il marito sia mallevadore , anzi egli stesso 
colpevole di quanti errori può commettere la 
moglie ? Questo non è nè può ammettersi come 
regola generale: ma pure, domando io, tocca, 
forse all’ uomo che godè prima delle nozze la 
sua pienissima libertà, alla quale niuno obbliga- 
valo di rinunziare; che fu libero nella scelta, e 
nella scelta, mercè l’ esperienza, meno soggetto 
ad ingannarsi ; tocca all’ uomo a lagnarsi della 
vita domestica, e ad aggravare col peso della 
sua noja o del suo disprezzo colei che già troppo 
aggravano i dolori e le cure della maternità ? 
Che sarà mai di quell’ anima ingenua che confi- 
dandosi di trovare nel matrimonio un amico , 
un protettore, un consolatore, vedesi poi vili- 
pesa, tradita, e senza sostegno gettata in preda 
alla disperazione, al rancore, alla noja e a tutti 
i pericoli dell’ immaginazione delusa ? 

Ricordi l’ uomo che egli è la pietra angolare 
della famiglia ; che può fare molto bene e mollo 
male; e che egli n’è, se non 1’ unico, il primo 
mallevadore. Pure, nonostante gii obblighi e i do- 
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veri gravissimi che ciò impone, sembra general- 
mente che il governare una famiglia sia facile co- 
sa, per la quale tutti si estimano abili e preparati. 
Chi si ammoglia per noja, chi per interesse, chi 
per ambizione, chi per fare quello che gli altri 
fanno ; ma quanti sono coloro che, prendendo 
questa irrevocabile risoluzione, abbiano doman- 
dato a sè stessi : — Saprò io reggere degnamente 
una donna? saprò educare un pargoletto? — Po- 
chi, ma pochi davvero sono coloro che, prima di 
legarsi indissolubilmente, riflettono sulle condi- 
zioni necessarie in una felice unione, e sui dis- 
astri di un’ unione male assortita. 

Io non partecipo, nè intendo dare incoraggia- 
mento a quest’opinione troppo difusa ai di nostri, 
per la quale ciascuno di noi tende a gettare sugli 
altri la nostra parte di mallevadoria morale. 
Ecco che adesso suol dirsi : — Quest’ uomo è vi- 
zioso ; colpa dell’ odierno corrotto vivere. Que- 
sta donna è rea ; colpa del marito. Quei ragazzi 
sono cattivi ; colpa dei genitori. — Cosi non vi 
saranno più colpevoli; o, per dir meglio, di 
colpevole in colpevole, poiché ciascuno a sua 
volta si sbarazza di questa mallevadoria propag- 
ginata, arriveremo empiamente a dire che non 
havvi che un solo colpevole, il Creatore dell’ uni- 
verso. No, io non voglio neppure intaccare 
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questo primo e tutelare principio della morale ; 
il gran principio della personale responsabilità : 
ricordo soltanto che un civile consorzio, come 
già disse un antico filosofo, è una gran fabbrica 
nella quale tutte le pietre si combaciano e si 
sostengono l’una con l’altra; e s’ egli ò neces- 
sario di non essere tanto deboli e vili da voler 
gettare addosso agli altri hi colpa dei nostri er- 
rori, dobbiamo anche essere giusti quanto im- 
porta per assumerci in moltissimi casi la colpa 
degli errori commessi da coloro che da noi di- 
pendono. 
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LA REGGITRICE DELLA FAMIGLIA — LA MOGLIE. 


Cure domestiche, loro moralità e loro vantaggi. — Dei 
servi. — La donna compagna intellettuale dell’uomo, 
sua confidente e sua consigliatrice. — La donna con- 
solatrice. — La sventura, trionfo della donna. — La 
donna purificatrice della famiglia.— Rassegnazione.— 
Passione. 


Signori , 

Vi ho parlato dell’ uomo siccome capo della 
famiglia e marito, ed oggi parlerò della donna 
reggitrice della famiglia e compagna dell’uomo, 
riserbandomi di trattare in un’ apposita lezione 
dei loro comuni doveri verso la prole. 

Se l’ uomo è principe della famiglia, se egli 
ne possiede la vigilanza suprema e l’ ammini- 
strazione dei grandi interessi, havvi però in essa 
un impero più limitato ma di maggiore influenza 
pel bene generale di quelli che la compongono, nel 
quale la donna esercita un’autorilà quasi assoluta; 
la cura, cioè, e la domestica economia. Alcune 
donne non vedono nelle cure domestiche fuorché 
occupazioni vili e triviali, indegne della signora 
della famiglia, e quindi leabbandonano interamente 
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all'arbitrio delle fantesche: altre poi le stimano 
una necessità umiliante alla quale la moglie deve 
sottomettersi, poiché non può farne di meno; op- 
pure un dovere, ma monotono e nojoso : ed altre 
finalmente le credono del pari un dovere , ma 
un dolce dovere , nell’ adempimento del quale 
ripongono i loro più cari piaceri. Fra queste 
varie opinioni, quale sarà la vera ? La prima è 
assolutamente assurda. Un’economica ammini- 
strazione domestica è necessaria ; poco importo 
che il marito procuri col senno e coll’ industria 
di avvantaggiare gl’ interessi della famiglia se 
nelle minute spese giornaliere dominano la pro- 
digalità e il disordine. Ma chi, chi dunque dovrà 
por mente alle mille inezie delle quali formasi 
quel lutto che chiamasi economia domestica ? 
Non l’ uomo certamente : abbastanza egli è ag- 
gravato dall’ amministrazione suprema del patri- 
monio, dalla professione, dagli impieghi o dai 
traffichi, perchè ei possa occuparsi dei minimi 
bisogni della famiglia; e poi, l’uomo non è atto 
a ciò, e qualora volesse occuparsene, sagrifiche- 
rebbe i suoi nobili privilegi. Le cure domesti- 
che, adunque, non sono per 1’ uomo; e se non 
se le assume la donna, chi dovrà farlo? I figli 
no ; non vi restano che i servi : ma come si può 
affidare ad un servo, e sia pure intelligente e 
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amoroso, l’ interesse e la prosperità di una fami- 
glia ? Ah ! non fu certo per abbandonarsi ad un 
tale eccesso di trascuraggine che l’ uomo consa- 
crava ad una donna la sua propria vita, e che 
T uno e l' altro diedero l'essere alle loro innocenti 
creature. Le cure domestiche sono, adunque, 
una necessità per la donna; ma non mica necessità 
umiliante, o giogo servile, al quale dee curvarsi 
perchè non può liberarsene. Essa stessa , qualora 
vi si assoggettasse con repugnanza, lo renderebbe 
servile; essa stessa si farebbe schiava, qualora non 
portasse nella domestica azienda altre idee che 
quelle di una fantesca, presumendo di compensare 
con grossolane e materiali faccende l’ agiatezza 
e la tranquillità procuratele dal suo consorte . 1 In 

4 Qucsl’ errore è molto comune in Italia, specialmente fra le 
donne del medio ceto. Sempre si ode lodare come valentissima donna 
da casa una tale o tal’ altra che da mane a sera scopa, spolvera, 
riffa i letti, brontolando con le serve che niente fanno a loro modo; 
ina queste stesse donne non sono poi capaci di sommare il contodella la- 
vandaia. E si odono pure lodare come ottime madri alcune altre 
che tengono continuamente i figli in collo, li lavano, li pettinano, 
li adornano, accarrezzandoli o garrendoli senza perchè e senza 
discernimento ; ma queste stesse madri non sono poi capaci d’ inse- 
gnar loro l’ abbicci, e guastano le loro tenere menti con pregiudizi 
c superstizioni senza fine. Che le mogli e le madri si occupino delle 
faccende di casa e intorno ai figli , è ben fatto e devono farlo; ma 
ciò che onora veramente la reggitrice , I’ ottima madre di famiglia, 
non istà nelle braccia, ma nel senno col quale regola con prudente 
economia le spese di casa, educai figli o sa frenare conveniente- 
mente i domestici. (.Vola della Traduttrice .) 
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questocaso, ben s’intende che l’umiliazione sareb- 
be interamente volontaria. Per altra parte, se le 
occupazioni domestiche sono per le donne una 
necessità, sono anche per esse un dovere ; poiché 
ognuno è obbligato a far quello che altri non 
può fare in suo luogo ; e la necessità trasfor- 
mata in dovere, perde tutto quello che può es- 
sere in lei di umiliante all’ amor proprio e di 
repugnante all’ orgoglio ; perchè allora non è più 
una legge brutale che ci fa cedere costretti dalla 
forza, ma si una legge ragionevole alla quale si 
ubbidisce volentieri, appunto perchè ragione- 
vole. 

Posto che le cure domestiche siano un do- 
vere, basterà che la donna vi si assoggetti senza 
interesse, senza soddisfazione, senza trarne pia- 
cere alcuno ? Ma quando noi adempiamo ai no- 
stri doveri soltanto per fare il nostro dovere e 
niente più, questo dovere sarà poi interamente 
adempito ? Vi sono dei moralisti austeri i quali 
sostengono che il dovere non è meritorio me- 
scolandovi qualche soddisfazione, foss’anche il pia- 
cere stesso di compiere il proprio dovere. Kant, fi- 
losofo tedesco, è di questa opinione; e Schiller 
linamente lo criticava con questo epigramma : 
<( Ohimè 1 eh’ io godo nel beneficare l’amico mio: 
questa cosa mi dà dei gravi scrupoli. » Aristotile, 
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die era quel sommo moralista che tutti sanno, 
definiva l’uomo virtuoso — Colui che sente più 
piacere nell’ adempire gli atti di virtù. — Questa 
bella definizione si sostiene facilmenle in teoria,ed 
è incontrastabile in pratica. Accudire al fcuon an- 
damento degli interessi della casa è, adunque, un 
soave dovere per la donna, la quale deve com- 
piacersene ed occuparsene con animo intento e 
gioviale; poiché il suo ingegno, amico delle mi- 
nute particolarità, mirabilmente si spiega e si 
appaga nelle varie e piccole cure che si appar- 
tengono alla domestica economia. E neppur 
creda la donna che in queste stesse cure 
non abbia parte l’ esercizio di nobili o delicate 
virtù. L’ economia, per esempio, è umile e vol- 
gare virtù : pochi se ne vantano ; anzi molti si 
pregiano di non averla. Pure, se per la sua 
saggia economia una donna, una moglie, alleg- 
gerisce le fatiche e prolunga i giorni del suo 
sposo, ed ha sempre pronto un pane pe’ figli 
suoi ; se mercè questa stessa economia sostiene 
il decoro della famiglia; e senza curarsi di abba- 
gliare gfi occhi del volgo con grandezze superiori 
al proprio stato, sa imporre rispetto per sè e 
pe’ suoi con dignitosa modestia e nobile sempli- 
cità; allora questa stessa virtù dell’economia, a 
torto stimata gretta e prosaica, può con piena ra- 
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gione. chiamarsi una virtù eroica, difficilissima a 
praticarsi, specialmente in un tempo in cui siamo 
circondati da una generazione di uomini che si 
logorano , si distruggono rivaleggiando di lusso 
nella loro insaziabile smania di sfarzose appa- 
renze. L’ ordine è una virtù molto fredda e poco 
seducente ; eppure l’ ordine nella economia indica 
ordine nelle idee e negli affetti. L’ ordine non è 
felicità, ma una parte di felicità ; non è sag- 
gezza, ma una delle condizioni necessarie della 
saggezza. Per un osservatore esperto l’ordine 
esterno è sintomo dell’ ordine morale, poiché 
una famiglia ben regolata è quasi sempre una 
famiglia unita e pacifica. 

E non solamente le solide ed austere doti 
della ragione può esercitare la donna nell’ econo- 
mico reggimento, ma ben anche la sua grazia ed 
il suo stesso buon gusto. Buon gusto ed economia 
sembrano nemici; ma non sono tali in realtà se 
non per coloro che, separando tutte le cose, non 
sanno comprenderei’ invisibile dietro al visibile, 
ed ignorano qual siasi il segreto legame che av- 
vince la materia allo spirito. Tutto si anima, si 
vivifica e si colora al contatto di un senso affet- 
tuoso. Nella più umile economia domestica può 
esservi l’arte di nascondere quanto non piace agli 
occhi, di scegliere e disporre senza lusso, senza 
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spesa soverchia, ma sempre in modo piacevole 
all’ occhio e all’ immaginazione. La povera fan- 
ciulla popolana la quale coltiva i fiori crescenti nei 
vasi che posano sulla finestra della sua came- 
retta, ci prova che in tutte le condizioni la vita 
possiede i suoi adornamenti ; e farsi la vita or- 
nata non è per niente contrario alla sana morale, 
allorquando non facciasi sproporzionatamente coi 
beni di fortuna che Iddio ci concede. Qual cosa 
mai non è bella ed ornata in natura ? Non fu 
forse la stessa natura che l’ umil giglio della con- 
valle adornava di una veste più splendida di 
quella di Salomone nella sua gloria? La casa, 
dunque, ha la sua eleganza, la sua bellezza e 
perfino la sua poesia. E ben ciò sapeva il gran 
poeta della Germania; egli che, nel romanzo di 
Werther, sceglieva, per presentare al lettore la 
sua eroina, una delle scene più semplici della 
vita domestica, e la mostrava distribuendo gio- 
vialmente ai suoi piccoli fratelli la loro merenda. 
La poesia non è posta sì lungi nè tanto in alto 
siccome dissero i sognatori ; essa è qua e là , 
essa è per tutto, e segnatamente nelle cose sem- 
plici. Il cantuccio accanto al fuoco, la tavola da 
lavoro, il pasto serale, l’abbigliamento del bam- 
bino ; ecco la poesia della famiglia. Felici coloro 
che ne gustano le gioje purissime, e che non 
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credono necessaria la febbre della passione per 
godere i beni della vita. 

Monsignore di Fénòlon , nell’ ammirabile 
trattalo sull’ educazione delle donzelle, toglie 
dalla Bibbia il ritratto della donna forte, della 
massaja laboriosa e prudente; ed io, imitandone 
l’ esempio, a voi lo ripeto, rendendomi sicuro che 
l’udrete con attenzione, poich’esso esprime con la 
magnificenza del linguaggio figurato queste stesse 
verità che io vo tentando di farvi sentire: — * Chi 
troverà una donna forte ? il pregio di lei è come 
delle cose portate da lontano e dalle estremità 
della terra. In lei riposa il cuore del suo sposo, il 
quale non avrà bisogno di procurarsi bottino. 
Ella del bene darà a lui, e non del male, per 
tutti i giorni che durerà la sua vita. Ella si pro- 
cura della lana, e del lino, e lo mette in opera 
colla perizia delle sue mani. Ella è simile alla 
nave di un mercatante, la quale porta da lungi 
il suo sostentamento. Ella si alza che ancora è 
notte, e distribuisce il vitto alla gente di casa e 
il mangiare alle sue serve. Pose gli occhi sopra 
un podere e lo comperò ; del guadagno delle sue 
mani piantòvvi una vigna. Ella cinge di fortezza 
i suoi fianchi , e fa robusto il suo braccio. Ella 
provò e vide come il suo buon governo le frutti : 
la sua lucerna non si spegne la notte. Ella a forti 
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cose steilde la mano: le sue dita maneggiano il 
fuso. Apre la mano ai miserabili, e stende le 
palme ai poverelli. Non teme per quelli di sua casa 
il freddo o la neve , perchè tutti i suoi domestici 
hanno doppia veste. Ella si fa dei tappeti di vari 
colori ; il suo abito è di bisso e di porpora. Bella 
figura, farà il Mio. sposo alle porte assiso fra i se- 
natori del luogo. Fabbrica fine vesti di lino e le 

*V 

vende, e dà ai Cananei mercatanti delle cinture- 
Ella si ammanta di fortezza e di decoro, e sarà 
lieta negli ultimi giorni. Con saggezza apre ella 
la sua bocca, e la legge della bontà governa sua 
lingua. Sta attenta agli andamenti di sua gente , 
e ìì pane non mangia nell’ ozio. Sorgono i figli di 
lei, e la annunziano per sommamente beata ; il 
suo marito le dà lode. Molte sono le fanciulle 
che hanno adunate delle ricchezze : tu le hai su- 
perate tutte quante. Fallace è V avvenenza, ed è 
vana la beltà : la donna che teme il Signore sarà 
quella che avrà lode. Date a lei de’ frutti delle sue 
mani, e le opere sue la celebrino alle porte. » * — 
Parte importantissima della familiare ammi- 
nistrazione è il reggimento dei servi ; 2 parte dif- 


* Proverbi , cap. XXXI. Traduzione di monsignor Martini. 

8 Io direi domestici oppure famigli; poiché contengo coll’ illu- 
stre abate Larnbruschini che i nomi di serro c di servitù dovreb- 
bero essere affatto banditi dalla famiglia cristiana. Mi valgo di 
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ficile, grave e degnsK dell’ attenzione di lina culla 
donna. Due cose sono necessarie per ben riu- 
scirvi: scelta e direzione. Ognuno sa quanto im- 
porti pel buon andamento della famiglia la scelta 
dei servi ; e siccome alla fin dei conti sono essi 
che mercanteggiano e* sperammo pei bisogni , gli 
interessi della famiglia stantfo i£/jualche*ifiodo 
nelle loro mani. Certo, eh* gelidi sottrazioni 
non sono facili ; ma una lunga serie di piccole 
sottrazioni o negligenze possono produrrei fin 
d’ anno un grave dissesto, specialmente per co- 
loro che non posseggono che quanto è stretta - 
mente necessario. Eppure, questa non è che una 
parte minima dell' influenza dei domestici- •‘nell a 
famiglia: la parte più grande è la loro domesti- 
chezza coi bambini, i qqali generalmente li amano 
perchè sono pei loro capricci più compiacenti dei 
genitori. Ora, anche ^enza trascurare in verini 
modo i propri fanciulli, è impossibile che una/ 

. , madre non abbia spesso bisogno di farsi supplire ** 

J ^ presso di loro dalle fantesche : per altra parte , y . 
sarebbe cosa ridicola quanto pericolosa ispirare ai ' r 
bambini idee di superbia, interdicendo loro l’ in- r - 
genua benevolenza che mostrano verso tutti cu- ?•' 
loro che li divertono, senza por mente alle loro 

questi nomi per adattarmi all’ uso comune , ma nella mia mente 
suonano siccome una sconcordanza. (Nota della Traduttrice.) 
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vesti ed alla loro condizione. Cosi i domestici 
prendono un posto principalissimo nella famiglia: 
quindi non si può mai essere cauti abbastanza 
nell* assicurarsi della loro fedeltà e della bontà 
dei loro costumi; e non havvi mallevadoria 
che noi non siamo in diritto di esigere da que- 
ste persone alle quali siamo costrette di affi- 
dare, non fosse che per pochi momenti, il corpo 
e T anima dei nostri figliuoli. Ed ecco perchè è 
necessario che la madre di famiglia adoperi molta 
accortezza nella scelta dei domestici: e tuttavolta, 
anche la buona scelta a niente le gioverebbe s’eila 
non conoscesse 1* arte di raffrenarli e dirigerli ; 
arte difficile e rara, la quale consiste nel saper 
battere la via di mezzo tra la non curanza e il 
dispotismo. La padrona deve invigilare ; ma deve 
altresì ricordarsi che nessuna creatura umana 
può assuefarsi a far bene qualora non possa agire 
senza una discreta libertà. Sorveglianza e fiducia 
sono le salde basi di un saggio governo dome- 
stico. Senza la prima, facilmente saremo ingan- 
nati; senza la seconda, privando il domestico 
della più possente molla dell’ attività umana, il 
libero arbitrio cioè e 1* onore, c’ inganneremmo 
da noi medesimi. Rammenti però sempre la reg- 
gitrice della famiglia, che qualunque siasi la sa- 
pienza di lei nello scegliere e ben regolare la ser- 
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vilù, rammenti sempre che anche nell* umile loro 
stato queste persone sono creature umane e ra- 
gionevoli, aventi al pari d' ogni altra il diritto di 
essere trattate con benevolenza e rispetto. L’in- 
giustizia di alcune donne è proprio insopportabi- 
le. Esse non sanno tollerare alcun difetto nei servi, 
nè tampoco vogliono convenire che la rozza edu- 
cazione che s’ ebbero è fonte perenne di pregiudizi 
e di falsi raziocini i quali influiscono sull’indole 
loro. Pare che le.buone inclinazioni dei servi siano 
un debito obbligatorio eh’ essi ci hanno a pagare, 
e i loro difetti un furto che ci facciano, del quale 
mai non cessiamo di lamentarci e di rimprove- 
rarlo siccome un’ ingiustizia. Ancora ci pare che 
le fatiche dei servi siano agevolissime ; e sicco- 
me per noi è cosa assai facile avere dei capricci, 
così c’ immaginiamo che essi debbano intenderli 
e soddisfarli con la stessa facilità. Grande errore 
è questo ; e per conoscerlo e quindi poterlo cor- 
reggere, basta esaminare attentamente se per noi 
si adempiono gli obblighi nostri. È vero che que- 
ste padrone tanto esigenti sono donne oziose; ma 
appunto per questo esse dovrebbero compassio- 
nare e scusare quelle infelici creature che l’ in- 
flessibile necessità costringe a servire. 

Non possiamo però negare che l’ odierna 
civiltà sociale è poco favorevole alla condizione 
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servile. Nei tempi andati il domestico era prossi- 
mo al vassallo , anzi egli stesso era, per origine, 
vassallo; ma, in compenso, era un membro 
della famiglia , e pranzava alla tavola dei padro- 
ni, prendeva parte alle veglie e alle feste di casa. 
Divenuto in appresso uomo libero, il servitore fu 
confinato in cucina o in anticamera; e siccome non 
fa più parte della famiglia, una continua segreta 
guerra sembra sussistere fra esso e i padroni. 
Questi sono superbi, e quelli mal fidi; non più 
affetto, non più protezione paterna fra essi, ma 
alcune fredde convenzioni ad ogni istante viola- 
te; servizio esatto, ma senza premure; ossequio 
senz' amore, e indifferenza profonda da ambedue 
le parti: ecco quale è ai dì nostri lo stato 
della classe servile; stato funesto per la casa, 
pe’ figli e pei domestici stessi. I servi, continua- 
mente passando di servizio in servizio, di fami- 
glia in famiglia , non hanno più famiglia e si cor- 
rompono : quelli fra loro che sono stretti in 
matrimonio, vivono separati perchè servono in 
case diverse, o sono costretti ad allontanare i loro 
figli siccome un fastidio non tollerato dai padroni. 
Per tal modo, il loro unico scopo, allorché sono 
buoni, si è di potere accumulare quanto può ad 
essi bastare per poter uscire di servizio e met- 
ter su casa ; scopo lodevolissimo, ma che costa 
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troppo caro ai padroni. Spetta alla buona madre 
di famiglia di farsi nel servo un amico , trattan- 
dolo con mansuetudine e confidenza, e di assi- 
curarsene la fedeltà e la discretezza con un fermo 
contegno, temperato dalla dolcezza. Per tal modo 
essa opererà molto per la prosperità della sua 
casa, per la tranquillità del marito, per 1* inno- 
cenza dei figli, e in fine ancora pel migliora- 
mento morale dei servi pe’ quali ella è, in certa 
guisa, mallevadrice al cospetto di Dio. Allora si 
vedrebbe rinascere quel non so che di patriar- 
cale delle antiche case, nelle quali il padre e la 
madre della famiglia tenevano i servi quasi in 
conto di figli, religiosamente e moralmente edu- 
candoli, e dando loro un pezzo di terra ove po- 
tessero vivere riposati gli anni della vecchiezza: 
allora si rispettavano quei servi canuti, avanzo 
di un tempo per sempre trascorso , che passando 
di generazione in generazione, addormentavano 
sulle loro ginocchia i figli di coloro de’ quali ave- 
vano servito i padri. 

E se le cure domestiche sono occupazione 
nobile e bella per una moglie, siano adunque per 
essa anche un doveroso piacere ; purché un tal 
piacere non degeneri in mania, e sappia esser 
sempre ed in ogni occasione padrona, e non sia 
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mai la fantesca di casa ; perchè essa non è l’ eco- 
noma solamente, ma sì ben anche la compagna 
intellettuale del marito. L’uomo stanco, annoiato, 
ritorna alla propria casa cercandovi sollievo e 
quiete ; nè possono bastargli le adorne pareti e 
I’ ordine scrupolosamente osservato. La donna 
deve ricordarsi che essa deve essere la gioja, la 

delizia, il conforto della famiglia, e che il gran 

/ 

segreto della politica domestica consiste nel tro- 
var modo che il marito si piaccia nella sua casa 
assai più che in quella degli altri. L’ amabilità è 
quasi dovere per la donna; e quand’anche poco 
o niente aggiungesse alle solide virtù di colei che 
se ne adorna, avrebbe inestimabile pregio per 
l' influenza che esercita sull’ animo altrui. La col- 
tura dell’ ingegno è dote essenziale onde allonta- 
nare dalla continua intrinsichezza domestica i 
momenti della noia e del languore; momenti che 
non si possono evitare neppure negli affetti su- 
blimi, neppure nella religione, e quindi molto 
meno nelle umane passioni. La familiarità svela 
indiscretamente tutte le debolezze e i difetti del- 
1’ uomo; nè havvi cosa che meglio occupi e di- 
verta l’ ore dell’ozio e della noia, che meglio 
nasconda i reciproci difetti, che addolcisca ed 
avvicini gli animi, che calmi o prevenga gli al- 
terchi e che risparmi la vergogna di chiedere 
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scusa e l’ imbarazzo di perdonare, di quel che 
facciano le comuni tendenze per lo studio e per 
le arti belle. Un allegra musica eseguita insieme, 
un libro di disegni sfogliato a gara , una lettura 
fatta ad alta voce, e quindi l' accorta e saggia di- 
scussione su ciò che fu letto, sono belle e nobili 
distrazioni che divertono per qualche ora il marito 
e la moglie dalle gravi occupazioni e dai pensieri 
non sempre lieti della famiglia, e gli allontanano 
dalla pericolosa confidenza coniugale che lascia 
vedere tutto il male. Io non dico che una donna 
debba ostentare ingegno maggiore di quello che 
madre natura le dava; poiché ingenua sempli- 
cità è sempre preferibile all' ignoranza presun- 
tuosa: ma sia qual vuoisi l’ingegno di lei, essa 
deve coltivarlo ed ornarlo. Nè tampoco io le 
chiedo studi profondi e speciali: bastami che 
abbia le cognizioni necessarie perchè possa com- 
prendere ed ammirare il buono ed il bello. E 
qualora essa non sappia distinguere i vari ordini 
di architettura, non sappia la storia delle di- 
verse scuole della pittura, non possa prendere 
parte in discussioni letterarie; basterà che essa 
non rimanga muta ed impassibile dinanzi ad un 
bel monumento o ad un bel quadro ; che possa 
leggere un buon libro senza annoiarsi, ed ascol- 
tare dei buoni versi senza prender sonno. 
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Nella scorsa lezione noi accennammo come il 
marito deve farsi educatore della moglie; ed ora vi 
dico che anche la moglie può di questo compensarsi 
facendosi a sua volta educatrice del marito. Essa 
può correggerne la ruvidezza, può distoglierlo 
dalle abitudini sozze o volgari, ingentilirne i modi, 
rendendolo in tal guisa più amabile e degno del- 
l' umano consorzio: poiché, anche quando non 
havvi fra i coniugi gran differenza di educazione, 
non vi è uomo, e sia pure di gusto e di cuore 
cultissimo, che non abbia qualche cosa da im- 
parare dalla donna, se altro non fosse, per la 
delicatezza degli affetti. Così essi vicendevolmente 
tendono a migliorarsi Y uno con 1* altro, ed a 
procacciarsi nella stima reciproca il maggior bene 
della vita coniugale, che consiste nell’ unione e 
nella pace domestica. 

Ma favelliamo adesso di virtù più sublimi 
ed assai più diffìcili. Quantunque 1* uomo sia di- 
rettore supremo della famiglia, e sovrano asso- 
luto nei traffichi e negli interessi, non ne viene 
però di conseguenza che debba essere assoluta- 
mente negata alla moglie ogni sua participazione 
nella vita attiva del consorte: che anzi, essa deve 
conoscerne i diversi affari, intenderli ed interes- 
sarsene, e porsi in grado di consigliarlo a dove- 
re ; poiché ad essa spetta raffrenarlo od incorag- 
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giarlo a seconda dei casi. « Una sposa, dice la 
signora di Rémusal, 1 deve udire con compia- 
cenza il marito allorché le favella dei pubblici 
affari. Essa può dirgli l' opinion sua , s’ egli è 
membro di un assemblea ; * sull’ opera eh’ ei sta 
scrivendo, qualora egli facesse professione di lette- 
re ; sul voto eh* egli dovrà dare, qualora non fosse 
che un semplice cittadino; e deve prendere pre- 
murosa parte nei disegni di lui relativamente 
alla scienza ovvero all’arte che esercita. Esperta ed 
affettuosa, amante e nel tempo stesso prudente , 
quasi sempre coglierà nel segno : quindi la ragio- 
ne e l’ amore le concederanno nobil parte nei 
meriti e nella gloria eh’ egli si merca. L’ appro- 
vazione di lei gli darà animo a tollerare e a com- 
battere i frivoli o i severi giudizi del mondo; e 
qualche volta, prevenendo l’ universale suffragio, 
essa lo porterà a conseguire quell’ alto grado di 
stima che anche 1’ uomo giusto non sempre può 
giungere ad ottenere. » 

Ma nelle sventure, negli ostacoli special- 
mente e nei pericoli, l’uomo abbisogna delle 
cure e della affettuosa annegazione della donna. 

4 Saggio tuli’ Educazione femminile, pag 99. 

3 Ricordiamoci che l’Autore e la Signora di Rémnsat sono 
francesi e scrivono per la Francia ; pure , con te debite restrizioni . 
questi consigli possono giovare anche per le donne d’Italia. 

(Nota della Traduttrice.) 
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L’ uomo possiede la forza di concepire e di ese- 
guire, ma non sempre possiede quella forza mo- 
rale che sopporta ed aspetta. La mala riuscita lo 
innasprisce e lo irrita: egli crede tutto perduto al 
primo disastro, e metterebbe a soqquadro il 
mondo per una ingiustizia. La donna, eh’ è assai 
più vivace e le cui istantanee impressioni sono 
tanto più entusiastiche, facilmente si placa , e pre- 
sto si ricompone nell’abituale sua calma ; e quando 
non fosse che per l’ amore che ha pel marito , 
essa è meglio di lui disposta alla pazienza ed al 
sagrifìzio. Così, se essa non ha la forza che in- 
traprende ed opera, ha in compenso quella che 
aiuta, che riconforta, e che nelle grandi vicissi- 
tudini rianima e sostiene. Fra i vari stati sociali, 
il commercio è quello nel quale la donna è mag- 
giormente partecipe delle ansietà, dei dubbi e 
delle sventure del proprio consorte. Quante virtù 
nascoste, quante lagrime versate in segreto, 
quanti sacrifizi si consumano in fondo a quelle 
botteghe che il nobil volgo degna appena di uno 
sguardo sprezzante ? In un libro che io dirò bello 
ancorché non sia che un romanzo, ed uscito 
da una penna che ne scrisse dei pessimi ; ' libro 
il cui soggetto è la grandezza e la caduta di un 
commerciante; vi è un ritratto di donna adora- 

* Balzac. 
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bile, piena di previdenza, di saviezza nella pro- 
sperità ; piena di tacila tenerezza, di consolazio- 
ne e di pietà nella caduta; di eroismo e di sacri- 
fizio nella sventura. Prima procura di prevenire 
il disastro; quando lo vede inevitabile, ne addol- 
cisce l’amarezza; e quando finalmente è accaduto, 
si adopera a ripararne il danno. Il ritratto di que- 
sta donna è, in ogni sua parte, verissimo; e non 
fra i commercianti soltanto ci sarà dato rinvenirne 
1* esempio : tutte le umane sorti hanno le loro vi- 
cissitudini, le loro impreviste o procurate sven- 
ture , e in tutte la donna può compiere questo suo 
sublime ed angelico dovere. 

La sventura è scuola e trionfo della donna. 
Per qualche anno perdemmo di vista quella si- 
gnora: era giovane, frivola, inconsiderata; ed 
ecco che ora la ritroviamo riflessiva, sensata, 
scevra di esaltate illusioni, osservatrice retta degli 
uomini e delle cose: la sventura, l' inesorabile 
sventura 1’ educava alla sua rigida scuola, e la 
rendeva perfetta. Quando scoppiò la prima rivolu- 
zione francese, le donne che signoreggiavano nel- 
l’alta aristocrazia non erano, generalmente, distinte 
che per la nullità del loro ingegno e la corruttela 
dei loro costumi: eppure, dinanzi ai patiboli, nel- 
l’ esilio, nella povertà, quelle donne medesime 
s’ innalzarono al più alto grado d’ intrepida co- 
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stanza e di eroismo. No , non già nello splendore 
del fasto o nella effimera preminenza sociale si 
fa palese la forza morale della donna; ma sì bene 
ci conviene cercarla, sicurissimi di rinvenirla, 
nella umiliazione e nella miseria. 

La donna, oltre la virtù di sostenere e riani- 
mare lo spirito dell’uomo, possiede anco quella 
di confortarlo. La natura, unitamente al dono 
della pietà, le accordava il dono della consolazione: 
ond’ella sa chiamare il sorriso della speranza 
sul labbro anche quando il cuore è laceratole sa, 
dissimulando generosamente le proprie angosce, 
spargere intorno a sè quella pace eh’ essa per 
sempre perdeva; e portando in cuore una ferita 
incurabile, risana o almeno addolcisce le ferite 
che affliggono 1’ animo di coloro che la circon- 
dano. 

Quanto dissi delle virtù femminili è molto, ma 
non è già tutto. La donna è. pure, almeno in parte, 
la coscienza della famiglia. Qui debbo fare un’ os- 
servazione, che io sottopongo al vostro giusto cri- 
terio. Pare che la donna, avendo lo spirito più 
pronto ed accorto dell’ uomo, debba altresì avere 
una coscienza più delicata e più ferma; ma, per 
dire il vero, questo fatto non è bastantemente 
sicuro. Sempre, allorché l’uomo erra, se. ne at- 
tribuisce la colpa all’intromissione femminile ; ed 
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è vero che le donne sono poco suscettibili ad inten- 
dere gli obblighi della vita pubblica dell' uomo , 
poiché gl' interessi sociali hanno poco valore agii 
occhi loro. Il loro mondo è la famiglia; e tutto 
ciò che non ò famiglia è per esse estraneo ; ed 
anzi stimano loro preciso dovere d’ indebolire 1» 
coscienza e le austere massime dell’uomo intorno 
a'suoi doveri di cittadino. La loro ambizione con- 
siste tutta nell’apparenza ; e sogliono dare maggior 
valore al titolo che abbaglia il volgo, che non 
alla solida estimazione dei saggi. Esse preferisco- 
no il lavoro lucroso al lavoro onorifico che illu- 
stra ; e non sanno che vi è tal cosa che è neces- 
sario di porre al disopra dell' interesse della fami- 
glia: la giustizia, cioè, e la dignità personale. Ma 
la donna non ne ha colpa, nè ad essa attribuire 
si debbono queste sue false idee : l’ errore, no , 
non è suo ; e bisogna accagionarne l’ educazione 
superficiale che le vien data, perlaquale non si 
sviluppano nell’ animo di lei gli affetti generosi 
e magnanimi. 

La donna, adunque, quale ce la dònno gli 
odierni tempi, non è nò può essere sempre una 
guida imparziale quanto accorta negli interessi 
generali ; ma è mirabilmente atta ad eccitare, e a 
mantenere la morigeratezza e 1’ ordine in seno 
della propria famiglia. Quando il marito lasciasi 
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trascinare alla corruttela e alla prodigalità, la mo- 
glie lo riconduce sulla diritta via con quelle dolci 
armi di persuasione e di amore che natura po- 
neva nelle sue mani. Certo, che questa non è 
lieve impresa, e più d’una donna si rendè 
vinta al primo assalto. Qual disinganno, mio Dio, 
per una ingenua creatura che nulla seppe della 
umana corruzione, la cui innocenza supponeva 
appena l’ esistenza del vizio, allorché scopre quei 
vizi stessi nell' uomo al quale essa deve ubbi- 
dienza e rispetto ! E quanto 1' animo di lei fu 
nutrito di alti e generosi pensamenti sulla purità 
della famiglia, tanto più sarà prossima alla dispe- 
razione quando vedrassi costretta a convenire 
che colui che essa amava, merita l’universale 
disprezzo. Che contrasti, che desolazione in quel 
povero cuore ! Come potrà essa conciliare la ra- 
gione col proprio dovere, e come soffocare l’in- 
terna voce dell’ anima, pronta a prorompere e a 
gridare— Tradimento? 0 terribile stato per colei 
che vive amante, e più terribile ancora per colei 
che non ama ! Pure, se la donna posta a simili 
strette si abbandona scoraggiata al dolore , tutto 
è perduto ; e sarebbe veramente ben fatto che una 
giovinetta non andasse a marito del tutto ignara 
dei rischi nei quali può probabilmente incorrere: 
non già che debbasi spaventare la sua tenera 
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mente fuor di proposito, mostrandole un preci- 
pizio ad ogni passo, ma oprare in guisa ch’ella 
fosse abbastanza preparata a sostenere le vicissi- 
tudini della vita, se non vogliamo vederla soc- 
combere al dolore del primo amarissimo disin- 
ganno , o per trattenerla dal distruggere le ultime 
sue speranze di pace con importune ed irrepa- 
rabili violenze. 

Raramente però la donna rinunzia alla spe- 
ranza di rimenar l’ ordine e però anche la felicità 
nella sua casa. La vivacità dell’ intelletto di lei 
quanto è pronta ad abbattersi, altrettanto è pronta 
a risorgere, e suo primo pensiero è di combat- 
tere con coraggio. Ma questo coraggio si spegne 
per le ripetute sconfitte : eppure, essa non deve 
cedere se non che dopo esaurita ogni sua forza. La 
pazienza, 1* amore, le lagrime, l’ ilarità, il silen- 
zio, tutto è arme per la donna ; e posto ancora 
che essa non giugnesse fuorché ad impedire l’ ac- 
crescimento del male, non avrebbe combattuto in- 
vano. Per altra parte, non deve in questi dolo- 
rosissimi casi regolarsi che sulla buona o sulla 
male riuscita , ma si bene sull’ adempimento dei 
propri doveri. 

Il punto difficile, allorché la donna si pone 
a combattere la corruttela dell’ uomo, sta nel 
saper conciliare il rispetto che sempre essa gli 
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deve siccome a marito , col disprezzo che non 
può non sentire pei vizi di lui. Una donna di 
mediocre virtù, oppure malvagia, se ne var- 
rebbe .a pretesto per usurpare l’ intera autorità 
sulla famiglia. Pur troppo si danno talvolta dei 
casi nei quali bisogna necessariamente appigliarsi 
a questo estremo partito ; ma, generalmente par- 
lando, non è questo il modo col quale una moglie 
può giugnere a ricondurre il traviato consorte 
sulla diritta via del dovere e dell' onore. Havvi 
taluno che ardisce asserire che la donna ha il di- 
ritto di equilibrare i torti del marito con torti 
eguali: ma questa è dottrina funesta e scelleratissi- 
ma. Non occorre ripetere che l’ infedeltà non pro- 
duce tanto da un lato quanto dall' altro le conse- 
guenze medesime: basti qui rammentare che il 
male non può mai nè autorizzare nè giustificare 
il male. Non vi sono, che io sappiale non due modi 
di contenersi i quali siano veramente degni di una 
virtuosa sposa tradita. Una coraggiosa clemenza, 
linchè havvi speranza di correggere il male; e 
quando tutte le speranze sono perdute, una no- 
bile rassegnazione. E la rassegnazione, lo sento, è 
virtù penosa e non onorata dagli applausi del 
mondo; e niente ha in sò stessa che appaghi 
l’ immaginazione; e perchè molti la chiamano 
viltà, e perchè non isplende agli ocelli del volgo. 
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raramente, per non dir mai, ottiene la ricom- 
pensa che pure le sarebbe dovuta. E tuttavia la 
rassegnazione è l’unico rifugio della donna quando, 
dopo avere fatto invano ogni sua prova, si vede 
costretta a rinunziare alla sua felicità conjugale. 
Ma come errano spesso i giudizi umani, e come 
le opinioni degli uomini sono deboli e cieche ! 
Quanto maggiore altezza d’ animo trovasi in que- 
sta tacita pazienza, in questa austera rinunzia 
alle più soavi illusioni, di quello che nei trasporti 
di un’ ira impotente e nelle facili rappresaglie del 
tradimento ? 

Non giungerò sino a dire che la rassegnazio- 
ne di una sposa debba giungere a farle soppor- 
tare persino gli strapazzi personali e il disprezzo. 
Quando la catena è troppo grave a portarsi, le 
leggi accordano alla tradita il loro aiuto, e la reli- 
gione e la sana morale non le interdicono di sal- 
vargli ultimi avanzi della sua felicità, condannan- 
dosi a solitudine volontaria. Spesso l’ interesse e il 
buon avviamento dei figli comandano la dolorosa 
separazione ; ed in tal caso, ne cada la pena sopra 
colui che rendevala necessaria. Ma, o sia che la 
donna col soccorso delle leggi scuota il giogo di una 
insopportabile schiavitù, o che per magnanimo 
eroismo soffra coraggiosamente il martirio, essa 
nulla può contro il suo infelice destino , poiché 
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le è vietala ogni consolazione, trattone quelle 
che le procurano le sue virtù e il suo materno 
amore. Confesso che in questi casi la virtù non 
può più bastare a sè stessa; che abbisogna vera- 
mente di sostegno, e questo sostegno non può 
trovarlo fuorché nella religione cristiana. La reli- 
gione si necessaria al cuore dell’ uomo, sì neces- 
saria al cuore della donna, necessaria nella gioja 
come nel dolore, può sola difendere la donna 
contro sè stessa e contro le tentazioni dell’ orgo- 
glio e della vendetta. 

Riepilogando in poche parole il già detto, 
eccovi il modello perfetto da noi proposto alle 
\ buone mogli. Regolare la propria casa eon ordine 
ed eleganza, ed amministrarne gl’ interessi con 
saggia e non gretta economia ; dirigere i dome- 
stici con umanità e fermezza; prender parte agli 
affari, ai pensieri del marito; rallegrarne gli ozi 
coll’ amabilità dello spirito , .coll' ingegno culto ed 
• ingenuo consigliarlo, incoraggiarlo, rianimarlo, 
{ consolarlo, e quando egli erra, con modi affet- 
, tuosi e blandi correggerlo ; purificare con la sua 

propria virtù tuttociò che la circonda: e quando, 

\ 

perduta la sua felicità, si trovi ridotta ad un 
amore senza speranza, quando la virtù sua non 
sia più nè stimata nè amata, allora salvare sè stessa 
con religiosa rassegnazione. Questo, sì questo è il 
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vero modello della moglie cristiana; degno vera- 
mente di un’ anima umilmente altera; il solo, 
finalmente, che lascia alla donna le sue attrattive, 
niente togliendole della nobiltà sua e dell’ altrui 
estimazione. 

Pure si propongono alla donna ben diver- 
si modelli, altre speranze, altre sorti. Se le 
dice che il quieto e ristretto vivere nelle mu- 
ra domestiche non è che per le anime deboli , 
poiché le anime libere e generose debbono 
tenere altra via. Se le insegna che il dovere 
non è che convenzione e la virtù debolez- 
za; si fanno brillare agli occhi di lei non so 
quai sogni di felicità, dai quali sono esclusi i pia- 
ceri modesti, gli amori innocenti, le dolcezze di 
famiglia e le eroiche virtù. Insomma, per dir tutto 
in poche parole, se le vuole far credere che non 
v’ abbia vita e grandezza salvochè nelle esage- 
rate passioni. Infauste predicazioni sono queste, 
che aprono nelle anime mortali ferite. Coloro che, 
rotti al vizio, scossero ogni giogo, trovano in que- 
sti sofismi una giustificazione superba: quelli che 
stanno in sul pendio, abbarbagliati ed affascinati 
cadono nello abisso; e finalmente, gl’ignoranti vi 
colgono senza saperlo dei semi che germoglie- 
ranno, fioriranno ed avveleneranno coll’andar 
del tempo le loro anime oneste, le quali, senza 
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questi pericolosi scrittori che scandagliano e 
pongono in piena luce lo tempeste del cuore, 
avrebbero pur vissuto incolpabile e tranquilla 
la vita. 

E qui odo che alcuno mi domanda : — Si do- 
vrà, dunque, vietare agli autori di rappresentare 
nei loro scritti la Jforza delle passioni? — No, ri- 
spondo; ma dovrebbesi vietar loro di dar sempre 
a quelle ragione. Ora io domando a mia volta: 
— Forse nei vostri libri la passione non è sempre 
gloriosa e trionfante? Non ce la mostrate siccome 
la sola cosa veramente grande, generosa e santa? 
Forse non la faceste un idolo, una divinità ? A 
detta vostra, tutto quello che non è passione è egoi- 
smo, pretto calcolo , convenzione, ipocrisia ! — 
Cosi cambiano le stoltezze col cambiare del tempo. 
Nel secolo decimottavo si celebrava il piacere ; ora, 
nel secolo decimonono si divinizza la passione: nè 
io saprei dire se siavi in ciò qualche miglioramento 
morale; poiché se la dottrina sensuale dei pia- 
ceri snerva e deprava le anime , quella delle pas- 
sioni le arde, le inaridisce, le annienta. 

Dove potrei trovar parole , non dico assai 
forti, ma abbastanza miti, per descrivervi il qua- 
dro della passione nella famiglia? No, io non devo 
neppur tentarlo ; poiché dipingendola con colori 
vivaci ed esatti, anche volendo proscriverla , si 
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favorisce e si esalta. Mi limiterò, adunque, per 
riassumere a un tratto questo quadro, a ripetere 
una linea di quel libro che fu giudicato il mi- 
gliore che uscisse da mente umana , poiché il 
Vangelo è parola di Dio. Lasciate che io citi que- 
sta linea nel testo, cioè in quel barbaro latino , 
ma pure si energico e si preciso : Nane primum 
occurrit simplex cogitatio, deinde fortis imagi- 
natio, postea delectatio etmotus pravus, denique 
assensio. «Presentasi prima alla mente un sem- 
plice pensiero, poi una forte e fissa idea, poscia 
la compiacenza, quindi un cattivo moto dell’ ani- 
mo e finalmente il consenso. » Quanta conoscenza 
del cuore umano eravi in quest’ignoto cenobita, 1 
che dalla solitudine della sua cella esprimeva con 
si concise e vere parole la storia delle umane 
passioni ! 

Questo è il male ; ma dove trovarne il rime- 
dio? Eccolo, il libro medesimo ce lo insegna: 
Circa initium vigilandum. * Invigiliamo da prin- 
cipio. » E invece, gli è appunto sul principiare, 
che non vi si bada. Che è mai un sorriso? che una 
parola lusinghiera? Ma, Quanto diutius ad resis- 
tendum quis torpuerit , tanto in se quotidie debi- 

1 Non più ignoto, {giacché sembra provato abbastanza che au- 
tore del libro immortale De imitatione Chriiti fu l 1 italiano Gio- 
vanni Gersenio. (Nota della Traduttrice). 
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lior fit , ethostis contra exm potentior . » Quanto più 
altri si addormenta e s’intorpidisce, tanto più la 
volontà s’indebolisce, e il nemico si fa potente. » 
E l’uomo che dalla debolezza del nemico trae 
, pretesto per non curarlo, trova poi nelle forze 
di lui una scusa per soccombere; e per tal modo 
trovasi successivamente vinto da due sofismi : 
daprima * Non vai la pena, » e dopo « È troppo 
tardi. » Ma questi sofismi non debbono influire 
sulla volontà nostra e sul nostro coraggio. Non 
è mai troppo presto, non è mai troppo tardi per 
conservare la pace dell’animo, o per restituire 
la quiete e 1’ onore alla propria famiglia. 

Ponendovi innanzi agli occhi il ritratto della 
donna in famiglia; mostrandovene a parte a parte 
il candore, la bellezza e dirò anche la sublimità ; 
procurando di avvilire le passioni sfrenate non 
quanto avrei voluto ma quanto ho potuto, mercè 
i riguardi che io doveva serbare a questa scelta 
adunanza; a quali persone fra voi dovrò io rivol- 
gere in ispecial modo le mie parole ? A voi , o 
signori, a voi o giovani che avete madre, che 
avete sorelle e che avrete fra pochi anni una mo- 
glie, alla quale farete partecipare i beni, le sven- 
ture e gli affetti vostri. Possano queste mie parqle 
suscitarvi nell’ animo quel sentimento che più di 
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ogni altro eccita e conserva nelV uomo la nobiltà 
del cuore, il rispetto verso la donna. Quindi con- 
chiuderò citandovi un detto di quel vecchio libro 
indiano del quale già vi parlai, di quel libro che 
mi è carissimo, appunto perchè pieno d' ingenue 
sentenze: «Quando le donne sono rispettate, i 
numi gioiscono. » 
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IL PADRE E LA MADRE. 


La famiglia e lo stato. — Diritto dei genitori su i loro figli. 
— Prima educazione fisica. Cure della madre. — Edu- 
cazione morale del padre. Autorità c soggezione. Or- 
dine e dovere. — Obbligazioni della madre : difesa dei 
figli, persuasione, insinuazione, tenerezza. — Educa- 
zione religiosa. — Cambio di cure fra il padre e la 
madre: tenerezza nell’ uno, severità nell’ altra. — 
.Necessità di stringere in uno questi due principi di 
azione. — Potere dell’ esempio. 


Signori, 

Per quanto grandissime sieno le delizie che 
uniscono 1’ uomo e la donna in un matrimonio 
felice, non fu ad effetto di fruirne il piacere che 
la famiglia venne istituita. Uno de’ più gravi 
errori dei nostri oratori da romanzo si è quésto 
di dare ad intendere che la passione è la vita : 
quantunque legittima, non è tale la passione ; 
perocché, se rettamente guardi, non è se non 
r esca che rende facili i gravi doveri della vita 
coniugale; ed i primi, i più importanti di questi 
doveri sono quelli della paternità e della mater- 
nità. La famiglia prende un aspetto più grave. 
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e nel tempo stesso più animato, tostochè vi si 
vedono apparire i fanciulli. 

Qualche legislatore volle rapire il bambino 
alla famiglia per darlo alla nazione. Grand’errore 
fu questo; giacché il figlio appartiene incontra- 
stabilmente a coloro che lo misero al mondo. 
Primieramente, si aggrava 1* intera società di un 
peso pel quale non è malie vadrice, stantechè essa 
non ha diritto su quel fanciullo quando niun 
legame ad esso Punisce ; ed in fine, non potrebbe 
darci suflìciente .sicurezza; e non si può esigere 
da essa fuorché una vigilanza incerta e gene- 
rale, se pure non fosse parziale per quelli fra 
loro dai quali può sperare maggiori vantaggi. 
I genitori invece hanno P aggravio dei fanciulli, 
perchè questi esistono per loro, e dall’aggravio 
proviene il diritto; poiché non potrebbero farsi 
mallevadori per questi esseri da loro creati se 
non potessero con misura disporne. Fra geni- 
tori e figli havvi un legame fìsico, un legame 
di cuore e un legame di ragione : niuna autorità 
umana è basata su più saldi e naturali principi, 
nè assicurata da più valide guarentigie. 

I genitori hanno diritto di autorità, ma.non 
di proprietà sui loro figli. Era nell’antica Roma 
un orribile abuso; quello di concedere ai padri 
il diritto di vita e di morte sui figli; il diritto di 
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venderli e di poterne disporre come di una cosa 
qualunque. Il potere del padre sul figlio è circo- 
scritto dal diritto e dall’ interesse del figlio stes- 
so : al di là di quanto può essere utile all’ esi 
stenza fisica e morale di lui, il jiadre non è più 
niente : egli non può, dunque, avere 1’ esorbitante 
diritto di condannarlo alla schiavitù o alla mor- 
te. In tal modo si confondeva il paterno potere coi) 
la politica magistratura; poiché in vista del pub- 
blico bene soltanto, si può dannare a morte o 
alla schiavitù un uomo : ed il padre non rappre- 
senta la repubblica, perchè egli è rappresentante 
del figlio, anzi è la ragione del figlio ; e la fami- 
glia non deve usurpare il potere politico, appunto 
come il governo non deve usurpare il reggi- 
mento della famiglia. Le leggi in Francia ebbero, 
adunque, ragione allorché distrussero le vestigia 
di questa autorità male appropriata, che faceva 
del padre un magistrato criminale, anziché farne 
veramente un padre ; 1 ed è erronea la conse- 
guenza che da tal savia legge vorrebbesi dedurre. 


1 Non le leggi del codice civile, ma il Cristianesimo distrusse 
ogni abuso di autorità paterna o signorile. A mano a mano che i 
popoli aprirono gli occhi alla sua benèfica luce, le catene degli schiavi 
si spezzavano, e gli affetti di natura restituiti alla primitiva inno- 
cenza riacquistavano i loro diritti. Le leggi umane vennero poscia a 
compier l’opera divina dovunque s’innalzava una croce. 

( Nola della Traduttrice .) 
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quella cioè che l’autorità paterna venga a di- 
struggersi. È vero che l’ esercizio dei paterni 
doveri è più difficile, perchè il padre non può 
governare se non in forza della sua potenza mo- 
rale ; ma questo appunto è il vero mezzo di ben 
governare la famiglia, perchè un padre deve es- 
sere rispettato come padre, e non come un pub- 
blico magistrato. 

Ma se la dottrina che pretende togliere il 
figlio alla famiglia per darlo allo Stato è assurda , 
diventa, allorché si pensa alle madri, barbara e 
abbominevole. Quella creatura che la madre porta 
con tanta fatica nelle sue viscere, che pone a 
luce nel pericolo e nel dolore , per la quale fa 
getto della giovinezza, della beltà, della salute 
e forse della vita, di chi dovrà dunque essere se 
non è sua? La società, matrigna sempre ingiusta 
e spesso crudele, può forse supplire a quell’affetto, 
a quell’ obblio di sè stessa, a quel condiscendente 
compatimento della fragile infanzia, che solamente 
trovansi ne’ cuori delle madri? La natura ponendo 
nel loro seno il fonte del primo e soave alimento 
di vita, non istrinse forse fra esse e i loro nati 
un tenacissimo nodo , affinchè niuno potesse mai 
rapire i loro sacri diritti? Sostenere che il latte, 
che sgorga sol dopo la nascita di un bam- 
bino, non è preparato dalla natura per quello 
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stesso bambino, ma che deve essere distribuito 
indistintamente fra tutti i bambini a norma dei 
decreti dello Stato; ridurre la donna, siccome ma- 
dre e nutrice, nel grado di un impiegato pubbli- 
co , è un’ idea feroce e brutale che io non so 
perdonare al divino Platone. 

Ed ecco che a noi presentasi la bella discus- 
sione mossa nello scorso secolo da Rousseau; 
quella, cioè, se l’ allattamento materno deve inte- 
ramente escludere 1* allattamento venale. Voi 
tutti sapete come eloquentemente Rousseau di- 
fese questa nobile causa, e come, per buona 
ventura, rara a conseguirsi dai moralisti, ei la 
vincesse: ma poi 1’ opinione di lui trovava oppo- 
sitori; poiché, se la morale prosegue a sostenere 
essere debito delle madri allattare i loro piccini, 
la medicina affaccia i suoi dubbi, e sè le palesa 
contraria, se non altro per le donne di nobile 
condizione, nelle quali una certa fiacchezza di 
temperamento, f ozio, la fantasia vivace e 1’ irri- 
tazione nervosa possono fare pericoloso all’allievo 
il latte materno. Fortunatamente, morale e medi- 
cina possono intendersi e conciliarsi ; poiché sa- 
rebbe stolta quella morale che pretendesse cam- 
biare un fonte di vita in un fonte di morte ; e la 
medicina parlando a nome della salute, non può 
osteggiare alla natura la qual vuole che la donna 
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dia il suo latte ai figli che- le escono dal fianco; e 
quando a cagione di salute non può, le sue ca- 
rezze, le sue indefesse ed amorosissime cure. Un 
autore, critico ingegnoso e gentile,» commen- 
tando Rousseau, diceva: « Due cose separate 
sono nella donna: il latte della nutrice e f affé- . 
zione della madre; e Rousseau chiedeva l’uno 
per avere f altra. L’ allattamento è la menoma 
parte dei doveri materni, e molte donne possono 
essere buone nutrici e cattive madri, perocché 
esse hanno le mammelle piene e il cuore vuoto; 
mentre altre moltissime sono cattive nutrici ed 
ottime madri ; vale a dire che studiano la culla 
del loro bambino, i primi passi eh’ ei muove, i 
suoi primi sorrisi, i suoi primi balbettanti ac- 
centi, e non cedono alle balie fuorché il mero 
ufficio dell’ allattare, riserbando per sé medesime 
ogni altra cura ; e queste cure non sono per esse 
ignobili, siccome prova e premio di un caro 
e sublime dovere adempito con pazienza. » 1 E 
queste tenere cure sono il veró dovere della ma- 
dre. Ma che dissi dovere? sono altresi un piacere 
soavissimo e facile, poiché le madri hanno d’ uopo 
di essere raffrenate anziché eccitate nel sagrilìzio 

* Saint-Marc Girardin, Revtte det Deux Monde t, Dèe. 4854. 
Esorto il lettore a rileggerò questi stupendi articoli sull’ Emilio : 
questo libro non fa mai giudicato con maggiore equità e buon senso. 
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che fanno di sè stesse pei loro pargoli. Pure, se 
alcuna fra loro dimenticasse che quelle sono un 
piacere, si ricordi allora che le sono un dovere ; e 
se, sciaguratamente, il cuore di lei fosse snaturalo 
e chiuso agli affetti più santi, bisognerebbe, che 
si squarciasse con le sue proprie mani quel cuore, 
a fine di farvi scaturire le recondite sorgenti 
dell' amore materno. 

Dissi quanto basta intorno all’educazione 
fisica: passiamo, adunque, all’ educazione morale, 
la quale spetta principalmente al padre ; poiché 
l’elemento ch’egli deve introdurre in questa edu- 
cazione, si è la ragione. Ora vi sono molti modi 
per suscitare la ragione nell’ animo dell' uomo, e 
bisogna usare molte cautele per evitare le dannose 
illusioni. Si è detto e ripetuto che la ragione 
deve essere amabile, ed io pure sono di questo 
parere : quindi bisogna guardarsi dal farla appa- 
rire disgustosa e repugnante, associando nella 
mente del fanciullo in modo inseparabile, e spesso 
irreparabile, le idee di ragione e di pena. Il prin- 
cipio liberale che trovasi in gernìe nel libro di * 
monsignore di Fónélon Sull’ educazione delle 
giovinette (del quale principio Rousseau, dopo 
Montaigne, faceva la base del suo Emilio), fu 
esteso ed appropriato tanto esageratamente, che 
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oggidì preme assai più di modificarlo e restrm- 4 
gerlo, che di veramente stabilirlo. È impossibile 
che la ragione sia sempre piacevole, poiché è im- 
possibile che non comandi talvolta dei sagrifizi. La 
ragione è penosa al giovane, è penosa all' uomo 
adulto: oh come, adunque, potrebbe essere gra- 
dita al fanciullo ? Oh quanto tempo deve trascor- 
rere perchè l' uomo giunga ad amare la ragione 
siccome il fanciullo ama i suoi trastulli e il gio- 
vane i suoi piaceri ! E come son pochi gli uomini 
* 

che possono giugnere a tanto f Affinchè, dunque, 
la ragione non riesca disgustosa al fanciullo, do- 
vremo dissimulargliela, o ingannarlo? Ma con que- 
sti mezzi potremo poi disporlo come devesi a 
subire più tardi il giogo della ragione, che non 
sempre può essere dissimulata? Questo è il vero 
fine dell’educazione. Concedendo tutto al piacere, 
infiacchirete le forze del fanciullo, e lo rende- 
rete inabile ad ogni esercizio vigoroso. Come si 
può fare acciocché un fanciullo tronchi a mezzo 
una partita di palla per andare a studiare gram- 
matica? Aspetteremo, rispondete, che egli abbia 
finito di giocare la partita. Sia con Dio ; ma 
poi, non saprà egli trovar subito un nuovo giuoco 
per supplire a quello della palla? E voi, rispon- 
dete ancora, aspetteremo che sia stanco ed an- 
noiato del giuoco. Ma stanco ed annoiato , non 
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potrà dare allo studio fuorché attenzione distratta 
e volontà snervata; e così, tutto concedendo al 
piacere, voi consumate e spegnete ad un tempo 
nei figli vostri e 1* amor del piacere e Y amore 
dello studio. 

Per rendere amabile la ragione, o piuttosto 
per renderla inutile. Una scuola immaginava la 
teoria oramai famosa del lavoro piacevole ; ed il 
suo segreto per giungere a conseguire intento si 
bello sta nel variare costantemente il lavoro dis- 
tribuendolo a piccole dosi, e, com’essa dice, a 
corte sedute. Ma se dopo che egli ha studiato 
un’ora di grammatica, manderete il fanciullo nel- 
f ora seguente a segare il fieno, e nella terza 
ora in cucina a cuocere il desinare o la cena, 
cigli perderà, mercè vostra, ogni forza di perse- 
veranza, e quella di potere attendere ad una ap- 
plicazione continua, senza eh’ egli perciò giunga 
a vincere la repugnanza e la noia. Io temo che 
questa varietà che sembravi tanto bella , non 
debba parere al fanciullo monotona e fastidiosa: 
nè voi dovete credere di poter appagare con 
tanta facilità la tendenza infantile da voi ingegno- 
samente detta la farfallina ; 1 l’ amore, cioè, del 
cambiamento e della varietà: poiché il fanciullo, 
per questa sua tendenza, ottenuto che abbia di 

1 La papillonne: cosi I’ originale francese. 

JP* 8 
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poter cambiare ad ogni ora di occupazione, vi 
chiederà di cambiarla ad ogni mezz’ora, poi ad 
ogni quarto d’ ora, e finalmente ad ogni minuto; 
e se voi glielo negale, lo contradite, lo angustiate, 
e ricadete nel nostro sistema ; se poi glielo con- 
cedete, rinunziate alla pretensione di porre un 
ordine nella educazione libera, e confessate che 
il vostro sistema è il sistema del quello che mi 
pare e piace, senza limiti e senza regole. 

Concediamo, adunque, che non si può fare 
a meno di dare alla ragione qualche forma più 
o meno austera. Ma almeno, mi si dirà, fate co- 
noscere la ragione siccome ragionevole; vale a 
dire, non la imponete al fanciullo se non quando 
esso ne intenda bene il senso e il perchè ; tratta- 
telo, insomma, siccome creatura che ha fior d’in- 
telletto, e non come un animale che si addome- 
stica senza niente spiegargli. Do con pieno plauso 
ambedue le mani a questo principio, e concedo 
che la ragione non si può inculcare al fanciullo 
tanto presto che basti, e non si può mai far- 
gli intendere a sufficienza ciò che fa e perchè 
lo fa : non è, dunque, il principio per sè stesso 
che io combatto, ma si bene le sue esagerazio- 
ni. Se ci dovessimo interdire tutto quello che 
inceppa la libertà del fanciullo, vale a dire lutto 
quello che lo obblighiamo a fare senza dargliene 
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spiegazione, sarebbe il medesimo che rinunziare 
ad ogni idea di educarlo. Se il line dell’educazione 
si è questo di formare un essere ragionevole, 
bisogna supporre che 1’ educando non sia ancora 
tale: or dunque, come faremo a fargli intendere 
ciò che da lui si esige appunto per farlo divenir 
ragionevole ? È vero che non appena palesasi in 
esso un germoglio di ragione, possiamo e dob- 
biamo valercene per farlo andare più innanzi ; ma 
questo germoglio di ragione sarà sempre insulfi- 
ciente per ottenere che il fanciullo faccia volonta- 
riamente, e con sua piena cognizione, tutto quello 
di’ egli far deve pel futuro suo bene. Spieghia- 
mogli, per esempio, qual relazione havvi per 
esso fra lo studio della lingua latina con la pro- 
fessione che, fatto uomo, dovrà esercitare nel 
mondo : questa relazione ò sì lontana ed oscura, 
che molte persone, anche di un certo ingegno, 
la vedono appena. Ma voi direte invece al fan- 
ciullo ch’ei deve studiare il latino per essere va- 
lente alla scuola, per ottenere il premio, per non 
essere annoveralo fra i negligenti; e senza dub- 
bio, queste sono ragioni che egli intenderà benis- 
simo: ma confessiamo che sono insufficenti, in- 
esatte, mezze ragioni insomma, che non sod- 
disfarebbero punto una creatura perfettamente 
ragionevole. 
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Si dice che non bisogna far fare a un fan- 
ciullo se non quello di cui se gli può fare inten- 
dere la ragione: ma questo, lo suppongo, non 
è vero pel bambino in fasce; non è vero pel bam- 
bino che incomincia a snodare qualche parola: 
esaminiamo ancora e vedremo, che, poco più poco 
meno, non è vero nè possibile per nessuna età 
deir infanzia; e che, per quanto si faccia, non 
possiamo evitare la necessità di dare al fanciullo 
delle abitudini delle quali non può sempre inten- 
dere tutti i motivi, nè i veri motivi. E che il 
fanciullo debba essere in parte guidato dall’auto- 
. rità altrui, innegabilmente lo prova la poca o 
niuna resistenza che il suo piccolo intendimento 
oppone alle cose che più gli dovrebbero sembrare 
stravaganti. La signora Necker di Saussure narra 
della sorpresa di un fanciullo allorché seppe che 
nel mondo vi sono tante persone che non sanno 
declinare musa. Quel fanciullo non aveva mai 
dubitato dell’ importanza di quello studio , quan- 
tunque niente avesse di comune co’ suoi bisogni 
ed interessi infantili. È vero che la docilità del 
fanciullo aggrava molto i doveri paterni; ma ci 
avverte nel tempo stesso, che la natura volle che 
il fanciullo si lasciasse dirigere da coloro che sono 
I - più savi di lui. L’ autorità paterna è una ditta- 
i tura, ma dittatura legittima. Primieramente, è ne- 
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ressaria, perchè, se il fanciullo non può reggersi 
c condursi da per sè stesso, bisogna che altri lo 
regga c lo conduca; poi, è saggia, perchè il padre 
ha incontrastabilmente più esperienza e più ra- 
gione del .figlio ; ed in fine, è senza pericolo, per- 
chè contiene in sè stessa i suoi limiti e le sue 
guarentige. Limite dell’ autorità paterna è 1’ af- 
fetto: ogni padre ha nel cuore, lasciate che cosi 
mi esprima , un tribuno pronto ad accorrere in 
difesa del fanciullo, ed ad apporre il suo autore- 
vole veto al potere paterno, ogni qualvolta tras- 
corra nel suo arbitrio. 

Quantunque in sè mal grato, ho dovuto difen- 
dere il principio della subordinazione, perchè 
d’importanza grandissima; chè senz’ esso, prima 
l’indifferenza e quindi l’anarchia s’impadronisco- 
no della famiglia. Un prematuro spirito di libertà 
sottrae il fanciullo dalla vigile sorveglianza de’ge- 
nitori; e come la gioventù affetta l’ indipendenza 
dell’ età virile, cosi l’ infanzia pretende godere i 
privilegi della giovinezza: ogni età vuol vivere 
nell' età che segue; e cosi noi abbiamo dei gio- 
vinetti di dodici anni, e dei vecchi di cinque 
lustri. Non si lede la dignità dell’ infanzia o 
dell’ adolescenza allorquando si cerca di allonta- 
nare il momento della loro intera libertà; poiché 
in tal modo si proteggono e l’ una e l’ altra. Le 
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dottrine liberali sono vere sino al punto nel 
quale, volendo cambiare le leggi di natura, esi- 
gono che il fanciullo sia rispettato e trattato sic- 
come un uomo: arroge che nella pratica si va 
sempre più in là che in teoria; poiché, quando 
il cuore è debole, non ci par vero di trovare una 
scusa tanto comoda e bella ai nostri occhi e a 
quelli degli altri. Di qui quel lasciar correre 
nell’ educare dell’ età nostra, che agli addolorati 
parteggiatori dell’antico rigoroso sistema fornisce 
occasione di lamentarsi e di gemere sul dissolvi- 
mento dei vincoli familiari. 

Ma dato ciò che competesi all’ autorità, a 
quell’ autorità, intendo dire, che impone e che 
sa farsi ubbidire; diamo adesso ciò che spettasi 
all’autorità che dimostra e spiega i suoi per- 
chè, e insegna al fanciullo- a ragionare da per 
sè stesso sulle azioni sue proprie. In ogni sua 
età 1’ uomo è ragionevole; e come non si può 
asseverare che mai possa giungere all’ apice 
della ragione , cosi non possiamo mai dire 
ch’egli sia assolutamente senza ragione, se 
non altro da quel momento in cui comincia 
ad avere un linguaggio. La grand’ arte dell’ edu- 
care consiste nel saper proporzionare l’ istru- 
zione alla ragione del fanciullo, non che a quella 
che a mano a mano in esso sviluppasi. Non sup- 
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porre nel fanciullo maggior senno di quello che 
in esso trovasi, è molto; ma è ancora non 
meno necessario saper conoscere tutto, & qual 
siasi, questo senno. E luttociò eli’ ei può fare 
colla scorta della sua sola ragione, non imponete 
siccome un ordine, nè tampoco proponete sic- 
\ come un piacere; o fate almeno in modo che il 
piacere ne sia la ricompensa, c che il comando, 
(piando è necessario, non sia dato che per soste- 
nere la vacillante ragione. L’educazione, abbia- 
molo continuamente dinanzi agli occhi, deve 
formare uomini, e non macchine: non basta ope- 
rar bene , ma bisogna operare con cognizione di 
i causa, sapere perchè si opera, e volere precisa- 
mente operare come si deve; e tutto questo non 
si può ottenere coi mezzi della severità e della 
abitudine: perciò bisogna persuadere della ragio- 
ne i fanciulli, e se rare volle è utile ornarla coi 
vezzi del piacere, s’ egli è necessario talvolta 
imporla severamente, conviene però sempre farla 
ad essi vedere nella sua semplicità affinché si 
avvezzino ad ubbidirla non perchè aggradevole o 
comandata, ma appunto pel solo motivo eh’ essa 
è la ragione. 

La ragione, anche quando non è penosa, è 
fredda ed austera; quindi non può allettare l’ in- 
fanzia: eppure bisogna, fino dal suo principio. 
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presentarla ai fanciulli nel suo vero aspetto. Non 
aspettate che venga l’ età nella quale il fanciullo 
e il giovinetto possano da per sè stessi compren- 
dere ed amare la sana ragione; poiché se non 
incomincerete di buon ora ad inculcargliela, sì 
che la conoscano e la. rispettino, quell’età non 
verrà mai. L’amore della ragione, allorché giu- 
gne a signoreggiare l’animo, è forte e sublime 
passione, la quale non può svilupparsi senza un 
lento ed aspro noviziato, a cui la natura non meno 
che la volontà si assoggettano con repugnanza; 
e un uomo vero non può formarsi nè con la pue- 
rile compiacenza, nè con la severità rozza e 
brutale. Ora, è obbligo del padre di formare l'uomo, 
alternando accortamente l’autorità con la schietta 
ragione; perciocché egli solo ha la destrezza e la 
fermezza d’ animo necessarie per l’ adempimento 
di questo severo e doloroso dovere, al quale la 
madre, la ihadre stessa non può supplire, perchè 
troppo in essa abbondano la tenerezza e l’ imma- 
ginazione. Il padre, dunque, deve svegliare nella 
mente del figlio due idee essenzialissime per ben 
condursi nella vita , l’ idea dell’ ordine e quella 
del dovere; egli deve insegnargli a non riguardare 
sè medesimo siccome punto centrale, e misura 
di tutte le cose; a non considerare i suoi desi- 
dèri siceome leggi, ed a conoscere gli ostacoli 
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che lo circondano, sia pel necessario andamento 
delle umane sorti, sia per l’ opinioni generalmente 
ricevute, sia per le regole stabilite. Questa abi- 
tudine disciplinare non è servile, ed i più ar- 
denti propugnatori di liberta sanno in qual nu- 
mero infinito di casi bisogna sottomettersi senza 
opporre resistenza. Sapere ubbidire non è debolez- 
za, ma si forza estrema; e fu assioma di Socrate 
sapientissimo, che colui che non sa ubbidire 
non sa comandare ; ed un popolo che non ubbi- 
disce non è popolo libero. Sopportando paziente- 
mente il giogo dell’ ordine, riconosciamo la de- 
bolezza dell’ umana natura, sempre bisognosa di 
sostegno, di guida e di freno, e che non è mai 
tanto schiava quanto allora che trovasi troppo 
libera. • '• ' 

Havvi però un’ idea superiore a quella del- 
l’ordine (giacché spesso vengono insieme confu- 
se); cioè l’ idea del dovere. Ma l’ordine è qualche 
cosa di estrinseco, che non ha sempre un valore 
assoluto; è un ordine dato da un capo che 
può ingannarsi, o una convenzione accettata da- 
gli uomini, che può essere distrutta e surrogata 
da una nuova convenzione; e come ò cosa saggia 
e prudente assoggettar visi, cosi talvolta può es- 
sere permesso, ed anche imposto dal dovere, di 
liberarsene. L'ubbidienza alle regole stabilite 
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può essere sensata o meccanica; ed anche quando 
è meccanica solamente, non può dirsi inutile, 
poiché la conservazione dell’ ordine materiale non 
è senza importanza per la nazione : ma quando 
l’ubbidienza è sensata, può avere vari principi, 
sien questi d’ interesse, o di timore, o sieno in- 
fine procedenti dal pensiero eh’ egli è necessario 
per l’uomo di conformarsi a una regola; e in 
questo caso non si ubbidisce alla regola sola- 
mente, ma si ancora a un’idea di convenienza 
e di obbligazione che poi è in sostanza una me- 
desima cosa del dovere. 

Ed anche il dovere è regola , ma è regola 
puramente intrinseca, imposta dalla ragione e san- 
zionata dalla coscienza; dalla qual regola niente 
può scioglierci, poiché essa non deriva nè da una 
convenzione nè da un atto più o meno arbitra- 
rio. Si deve ubbidire al dovere per amor del 
dovere; e qualora si fa il proprio dovere per 
motivi che non siano precisamente quelli della 
legge del dovere, noi non facciamo più il pro- 
prio dovere ma il piacer nostro. Questo è il più 
difficile obbligo del padre educatore, cioè di sve- 
gliare nella coscienza del fanciullo l’ idea del do- 
vere, pura, senza mistura, senza menzogna e senza 
violenza, e per tal guisa iniziarlo alla libertà 
vera; poiché con l’ abitudine dell’ ordine lo li- 
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bera dalla schiavitù di sè medesimo e delle sue 
proprie passioni ; e con 1’ idea del dovere , 
I dalla soggezione eccessiva dell*, órdine stesso , 
I insegnandogli ad operare a seconda della sua 
coscienza. 

Che ufficio augusto, o signori, è mai quello 
di un padre ! Ma nel tempo stesso, qual terribile 
ufficio ! Quando 1’ uomo, rapito dalla bellezza del- 
1* universo, domanda perchè tutto esiste e come 
esiste, non sa trovare fuorché una risposta :-r-Una 
immortale e suprema ragione tutto creava e tutto 
ordinava. — Qualche errante scintilla di questa 
superna ragione cadeva nello umano spirito, c 
lo informava di quell’ alta dignità per la quale 
signoreggia su tutte le cose create ; ed il padre 
rappresenta in terra la ragione divina, poiché 
egli è mediatore fra Dio e il fanciullo; c i pre- 
cettori, o religiosi o profani, non possono che 
ricalcare, educandolo, le prime orme già per 
esso segnate. Quale argomento di terrore per 
un padre, se egli invece di adempiere religiosa- 
mente il suo ufficio d’iniziatore di virtù, abban- 
dona l’ anima del figlio suo al cieco affetto ma- 
terno, o all’ indifferenza d’istitutori venali; o se, 
postergata ogni scienza di ben condursi, non gl’ in- 
segna fuorché un vilissimo egoismo; o se, final- 
mente, trascinando nel fango l’ augusta dignità di 
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padrè, si fa egli stesso artefice e complice di 
• errore e di corruzione ! 

Come il padre deve formare il cuore del 
fanciullo colla forza dell’ autorità e della ragione, 
così la madre deve procurare di ottenere i me- 
desimi effetti con le piacevolezze c con l’amore. 
Trionfo del padre è di domare col rispetto la 
volontà recalcitrante; trionfo della madre è di 
allettare con la tenerezza la volontà debole. Io 
m’ immagino la famiglia simile a uno stato, nel 
governo del quale sono due partiti; il partito, 
com’ora dicesi, conservatore, e il partito pro- 
gressista; il primo inquieto e diffidente, sempre 
pronto a deprimere e a raffrenare ; e V altro 
sempre parato alla difesa dei cittadini, a soste- 
nere i loro minacciati diritti, e ad incoraggiare 
il libero sviluppo delle forze vitali della nazione. 
Nella famiglia il padre rappresenta il partito 
della autorità conservatrice , e la madre il partito 
del popolo, perorando a favore della debolezza in- 
fantile e della natura. Il padre, preoccupato dai do- 
veri del suo ufficio di dittatore, può bene uscir di 
misura fra la forza che reprime e la forza repressa; 
e non è facile ch’egli possa farsi una idea precisa 
di quello che può sopportare la fragile creatura 
cui deve frenare ma non opprimere; ed in caso 
di dubbio è meglio il conceder troppo che il 
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pretendere più del dovere. La tirannia paterna 
è più orribile della coniugale, poiché questa 
cade su persona adulta che può in qualche modo 
j difendersi; ma l'altra piomba sopra una crea- 
tura inetta a qualsiasi difesa, e nella quale strugge 
o corrompe ogni germe di energia e di vigore. 

E qui piaeemi mostrarvi un esempio ter- 
ribile, che io tolgo dalle memorie di Mirabeau, 
estratte da carte autentiche della famiglia dal 
figlio di lui adottivo, signor Lucas Martigny. Mi- 
rabeau non ebbe madre, o almeno visse nell’ in- 
fanzia come se non l’avesse avuta; perchè la 
marchesa di Mirabeau sua madre, sempre in dis- 
cordia col marito e poi scandalosamente sepa- 
rata, non ebbe influenza alcuna sulla educazione 
di esso. Il padre suo, uomo irreprensibile, leal 
cavaliere, signore benefico ed amico -sincero 
degli uomini, fu nondimeno il tiranno, anzi il 
carnefice della propria famiglia. Fuvvi un tempo 
che potè far rinchiudere la moglie e due figlie 
in convento, ed il figlio maggiore, il celebre 
Mirabeau, nelle carceri di Vineennes;ed egli che 
aveva scritto contro gli arresti arbitrari , 1 ne 
chiese tanti, che il buon Luigi XVI ne fu scanda- 
lizzato, e rifiutò di proseguire a farsi complice 
de’ suoi domestici furori. Non aveva che cinque 

1 Leltres de cachet. 
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anni quando già Mirabeau venne risguardato dal 
padre siccome un futuro scellerato; perchè la viva- 
cità di quella natura di fuoco parve a quello sin- 
tomo di prematura ed incurabile depravazione. Al- 
l’ età di dieci anni, il padre il volle da sè separato, 
infliggendogli il barbaro ed umiliante castigo che 
proibivagli di portare il suo nome paterno; e 
dai dieci ai venti anni, il gran Mirabeau, l’erede 
legittimo dell’antica stirpe dei Riquetti, non fu 
conosciuto che sotto un falso nome : punizione 
forsennata, applicandola, Gome fece, a si tenera 
età, e che doveva produrre, come pur troppo pro- 
dusse, in quell’ anima impetuosa ed altera sensi 
d’ ira e di ribellione i quali più tardi scoppiarono. 
La maggior prova dell’ ingiustizia e dello acceca- 
mento del padre si è questa, che Mirabeau nella 
sua giovinezza si fece ovunque amare e stimare; 
e perfino coloro che gli furono assegnali come 
correttori e carcerieri sè gli facevano parzialis- 
simi amici ; e lo stesso suo zio, il cavaliere di 
Mirabeau, fratello cadetto della famiglia, e però 
soggetto al maggiorenne, prese le parti del 
nipote contro il padre snaturato: ma questi, 
che nella vivacità dell’ infanzia e negli errori 
dell’ adolescenza vide delitti da patibolo , non 
volle poi vedere nel pentimento, nella compun- 
zione e nella docilità del giovane, se non se ipocri- 
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sia; come se l’ ipocrisia non fosse stata 1’ ultimo 
dei vizi che avessero potuto capire in quella vio- 
lentissima natura d’ uomo. Così, agli occhi miei, 
si spiegano e quasi si giustificano le stravaganze, 
i vizi gli errori e l’ intera vita di quella gran- 
fi’ anima, sciaguratamente scaduta dalla sua altez- 
za, perchè mancarongli nell’ infanzia e nell’ adole- 
scenza la difesa, il prudente affetto e le persua- 
sive carezze della madre. È necessario, adunque, 
che siavi nella famiglia un difensore pel fan- 
ciullo, anche più tenero e più parziale del padre: I 
c questo difensore non può nè deve essere che 
la madre, la quale in sè deve personificare la cle- 
menza,. il perdono e il diritto di libertà, cioè 
di ragione, che è quanto a dire la libertà dell’uomo 
che sa condursi da per sè stesso sopra un dato 
principio; e la libertà di natura, il libero eserci- 
zio cioè, delle forze che si sviluppano senza ri- 
flettervi, e per conseguenza non senza qualche 
pericolo, ma che pur sono le forze moventi e 
l’ incremento della vita. Ora, reprimendo queste 
forze vitali per via di un’ educazione troppo cir- 
cospetta, o dell’ abuso delle regole e dei castighi, 
si compone un essere artefatto, e non una crea- 
tura ragionevole; poiché la ragione non può mai 
essere nemica della natura, della quale essa fini-, 
sce e conduce a perfezione le opere ammirande. 
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Molto, adunque, còncedasi alla natura; o ch’ella, 
coll’ andar del tempo, saprà risarcirsi, deviando 
dal retto sentiero; colpa di coloro che non la sod- 
disfecero quando era debito. Questa gran mas- 
sima informava V Emilio; e a mal grado delle 
esagerazioni e dei paradossi di cui Rousseau lo 
impinguava, è sempre il pregio di quel libro fa- 
moso. Ora, a me -sembra che la madre abbia una 
certa tendenza di compatimento ed anche di de- 
bolezza pe’suoi figli, quanta può essere suffi- 
ciente a lasciare alla loro natura un più largo e 
libero sviluppo : ma non crediate che trattenendo 
il braccio del padre, essa lascisi dominare al- 
l’ impazzata da un cieco affetto; poiché quest’ af- 
fetto, quantunque immenso, deve essere regolato 
dalla ragione; e sospendendo per un poco il corso 
della educazione, agevola quello della natura : e 
questa ancora è parte dell’ opera educatrice. 

Quell’ impero che il padre conquista sul- 
1* animo del figlio con l’autorità e con la ragione, 
lo conseguisce la madre mercè le carezze e la 
persuasione. La madre fu creata per deliziare , 
rallegrare, assopire il fanciullo fra blande ca- 
rezze e cure soavissime. Chi potrà dire quanta 
aura vivificatrice si espanda da quelle carezze ? 
A poter ciò comprendere bisognerebbe penetrare 
in quell’ anima pargoletta che sa nulla; bisogne- 
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rebbe poter analizzare il primo sorriso col 
quale il bambino corrisponde al sorriso impa- 
ziente della madre ; oppure basterebbe vedere 
quella debole creaturina abbandonata dalla madre, 
o da chi per essa dovrebbe compartirle le affet- 
tuose cure di lei , basterebbe vederla appassire , 
inaridire e corrompersi, e in vece dei sani e 
saporiti frutti che prometteva , non darci che 
frutti amarissimi e velenosi. 

Mentre il padre si sottopone al penoso do- 
vere d’ imporre ai figli la ragione arida ed 
austera, la madre volge la volontà loro conti- 
nuamente al bene, valendosi dell’ accortezza ; ma 
senza menzogna ; poiché la ragione materna è 
ragione che opera latentemente , sì che il fan- 
ciullo neppure sospetta che essa sia tale. È 
necessario, come già dissi, eh’ egli si assuefaccia 
a conoscere e a rispettare la pura ragione ; ma 
ciò non basta per ogni caso : 1* uomo sarebbe 
troppo infelice , se si volesse eh’ egli operas- 
se , non dirò nell’ infanzia , ma nella intera sua 
vita pel solo impulso della ragione, quando non 
se gli dessero buone c dolci abitudini che gli 
rendano soave l’ adempimento dei propri doveri. 
Non disputeremo sui mezzi che si possono im- 
piegare per formare un galantuomo; e per la va- 
nagloria di far mostra di un inutile stoicismo, non 
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metteremo in compromesso le virtù intrinseche; 
quelle virtù composte, non dalla ragione sola- 
mente, ma sì ben anche dall’ affetto, dall’abitu- 
dine , dall’ imitazione , e finalmente dalle be- 
nefiche influenze che una madre dabbene esercita 
sopra un’anima ingenua, siccome cera molle e 
flessibile. 

Il padre insegna a rispettare il dovere; ad 
amarlo la madre. Il padre insinua nell’animo dei 
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figli le forti, le virili virtù; e la madre le dolci , 
le caste e le amabili. Il padre sbozza con ener- 
gica forza la statua dell’ uomo futuro ; vi ag- 
giunge la madre bellezza e perfezione. Platone , 
quel sommo che fra i sapienti filosofi di Grecia 
antica ebbe i migliori pensieri in fatto di educa- 
zione; dice che il vero principio dell’arte di edu- 
care si è questo di unire nelle anime la dolcezza 
alla forza; e per conseguire l’effetto, propone gli 
esercizi ginnastici e la musica. Sia, adunque, 
ginnastica la vigorosa educazione paterna, che 
insegna ai fanciulli a vincere sè medesimi, a non 
cedere agli ostacoli, ad assoggettarsi alle regole 
stabilite, ed a farsi libero facendosi schiavo 
del dovere; e sia musica la soave educazione 
materna, che lusinga il fanciullo col suono di 
ammaliatrici parole, c ne ammansisce la resi- 
stenza senza assopirne la volontà. 
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Anche nella educazione religiosa trovasi la 
stessa diversità d’ influenza per parte dei ge- 
nitori : e quando le prime nozioni religiose 
non vengono dalla famiglia, ò molto difficile che 
si possano acquistare inoltrandosi negli anni: 
poiché, da questo lato, niente non può umana- 
mente supplire alla primitiva educazione. Falsa 
idea, falsissima e spesso confutata, fu quella di 
Rousseau di aspettare che un garzone abbia al- 
meno sedici anni prima di parlargli di religione; 
del che egli adduce a ragione che avanti ai sedici 
anni il fanciullo non può concepire della divinità 
se non se idee false ed incerte. Ma se si deve aspet- 
tare che la ragione dell’ uomo siasi sviluppata 
quanto importa per poter interamente compren- 
dere il Creatore, non si potrà mai insegnare la pa- 
rola d’ Iddio alle creature; poiché non havvi inge- 
gno umano che possa presumere di non mescolare 
niente d’ umano nella idea della divinità ; nò una 
ragione di sedici anni potrà poi essere si forte 
ed esperta, che se le debba accordare il privi- 
legio d’ intendere quello che non intendono i più 
sublimi intelletti. Ter altra parte, un giovane che 
mai non intese parlare d* Iddio , non è in grado 
d’ intendere questa terribile parola niente di più 
di un fanciulletto ; e accadrà di lui ciò che accade 
del cieco nato clic riacquista subitamente la luce 
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degli occhi, il quale non vede gli oggetti niente 
più distintamente del bambino neonato. Questa 
sublime dottrina vuole una lenta preparazione ; 
e a qualunque età dell’ uomo s’incominci a inse- 
gnarla, egli non può mai comprenderla subita- 
mente. Rousseau vuole che dapprima si procuri 
soltanto lo sviluppo corporeo, e che ad un tratto, 
all’ ora stabilita , s’ inizi il fanciullo nella vita mo- 
rale e religiosa, rivelandogli dal principio alla fine 
ogni sistema di cose. Ma le idee non si produ- 
cono cosi finite nella ragione; vi s’ innestano a 
poco a poco; prima appena adombrate, poi al- 
quanto più chiare, tardi e di rado interamente in- 
tese: quindi non potrebbesi insinuare nel fanciullo 
la più ovvia idea se si aspettasse che ei fosse in 
grado d’ intenderla. E s’egli è vero che l’idea di 
un Dio è inerente all’ umana ragione , conviene 
perciò desiarla di buon’ ora nell’ animo del fan- 
ciullo , per temenza eh’ ei si abitui a lasciarla 
dormire nella sua coscienza. Dunque, l’educa- 
zione religiosa deve incominciare prestissimo ; 
ed è cosa in tutto spettante alla famiglia ; ed an- 
che in questo le attribuzioni del padre e della 
madre sono separate. Tutte le religioni si mani- 
festano in due diversissimi aspetti; uno severo, 
augusto, solenne ; uno dolce , affabile, misericor- 
dioso : il primo parla specialmente alla mente , 
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il secondo al cuore. L’ esistenza d’ Iddio , l’ im- 
mensità e l’infinita sapienza sua, la sublimità 
del creato, la severità de’ suoi supremi giudizi , 
favellano alla mente. La bontà d’ Iddio, 1' amore 
suo, la provvidenza per le creature, la bellezza 
dell’ universo, i segreti della clemenza divina, le 
riposte affinità fra Dio e l’ anima dell’ uomo, toc- 
cano il cuore. La vera pietà religiosa è rispetto 
misto ad amore : insegni il padre il rispetto, in- 
segni 1’ amore la madre ; faccia 1* uno intendere 
al fanciullo quanto liavvi di austero e d’ immen- 
samente grande nel pensiero d’iddio; faccia l’altra 
sentire quanto in questo stesso pensiero siavi di 
consolazione e speranza ; e mentre 1’ uno ispira 
ubbidienza e rispetto, sappia l’altra ispirare con- 

j fìdenza ed amore: e (ripetendo un detto d’autore 
tedesco) insegni il padre a comprendere, per 
quanto è possibile. Iddio; insegni la madre a 
invocarlo. 

9 

Ho procurato di sviluppare i respettivi uf- » 
fici del padre e della madre nell’ educazione; ma 
non intesi però di dire che-ossi debbano starsene 
stretti ne’ loro limiti. assurdo sostenere che 
un padre debba esser sempre serio , e sempre 
affettuosa la madre; poiché cosi facendo, si por- 
rebbe a cimento Y autorità dell’ uno e dell’ altra. 

Se in una educazione qualunque devesi unire 
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forza c dolcezza, non basta die il padre abbia tutta 
la forza, non basta che la madre abbia tutta la 
dolcezza ; ma bisogna che ciascuno di loro abbia 
in diversa proporzione queste due essenzialissime 
qualità. E perchè il padre dovrebbe privarsi del 
dolce piacere di accarezzare il suo bambino, per- 
chè privare lo stesso bambino di un gradito se- 
gno di affetto, e di ricompensa tanto legittima? 
V assoluta severità produrrebbe funestissimi ef- 
fetti. « L’ ilarità, dice Fénélon, e la confidenza 
deve essere lo stato abituale dei fanciulli: altra- 
mente, si prostra il loro animo e si snerva il 
loro coraggio ; se sono vivaci s’ irritano , se do- 
cili istupidiscono. Il timore opera come le vio- 
lente medicine propinate nei casi estremi ; pur- 
gano è vero, ma guastano la Gomplessione, e 
consumano i visceri: così l’anima retta dal solo 
timore, no diviene sempre più debole e inetta. » 1 
Perchè 1’ autorità possa conseguire il suo scopo , 
bisogna che non si faccia conoscere siccome mas- 
sima stabilita; poiché in tal modo si ottiene 1’ ub- 
bidienza del corpo, ma 1* anima si ribella. 2 Che 

* Fénélon, Educazione delle fanciulle, cap. V. 

3 Ogni avvertimento ci vien dato nell 1 infanzia sempre in forma 
di rimprovero, con voce d’impero e spesso di minaccia; ed ecco 
perchè una donzella, uscendo dalla soggezione dei parenti, affetta 
assoluta iudipendenza. Dn consiglio amichevole le pare un atto di 
comando, un giogo, un proseguimento deila soggezione infantile. K 
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giova r ubbidienza di un fanciullo se il cuor saio 
non è persuaso? Lo scopo dell’educazione non 
è di far valere l’ autorità dei genitori, ma sì bene 
quello di addomesticare e fare virtuoso il fan- 
ciullo. Per quanto egli sia ubbidiente e sommes- 
so, verrà giorno che dovrà operare liberamente a 
sua posta: ed allora, a che gli gioveranno i ter- 
rori e le noie con le quali già lo spaventaste e 
opprimeste? Egli si farà incontro alle vicende della 
vita con animo snervato, oppure inasprito da 
quell’ eccesso di schiavitù che contristava i suoi 
primi anni infantili. 

Bisogna, adunque, saper temperare a tempo 
la severità della regola, ed anche f austerità della 
ragione, che sono alimenti troppo sostanziosi per 
T età giovanile , con la bontà e con la piacevo- 
lezza; e siavi sempre nella severità del padre 
qualche tratto affettuosamente materno. Per altra 
parte, la tenerezza materna, tanto possente allor- 
ché moderata, perde ogni sua efficacia quando 
degenera in debolezza; e se può molto mercé 
T affetto, non ne viene la conseguenza che niente 
possa per via di ragione: perciocché anch’essa 
possiede una ragione sua propria, e deve valer- 

perchè non avvezziamo i bambini ad ascoltare le ammonizioni con 
piacere, dandole senza amarezza? Perchè usar sempre il tuono del- 
l’assoluto comando? - Turgot, Lettera alla Signora di Graffigny. 
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sene educando; ed a suo tempo deve saper coman- 
dare, non mai con modi capricciosi, burberi e 
violenti, ma sì con quella severità dignitosa che 
tanto si addice alla donna, e che basta per pro- 
cacciarle il rispetto e la venerazione dei fanciulli. 

Molte osservazioni ancora potrebbero farsi 
su questo argomento, se già non fosse troppo 
complicato per potere, stabiliti i principi, svol- 
gerne a un tratto lutti i gradi di applicazione. 
Primieramente, bisognerebbe distinguere ciò che 
conviensi alle varie età. Ne’ suoi primi anni il 
bambino è interamente affidato alla madre; poi- 
ché la mano ruvida e la grave parola del padre 
sono troppo pesanti per la tenera infanzia. Può 
ben questi consigliare, occuparsi della educazione 
in generale; ma, ove possa fidarsi nel senno della 
consorte, volentieri le ceda la cura di tutte le mi- 
nute parti, che è quanto a dire la sostanza di quella 
primissima educazione. Per tal modo il peso di 
tanto ufficio resta tutto alla madre, tino a tanto che 
il fanciullo facendosi grandicello abbisogna di mag- 
gior freno. E non havvi niente a temere se per 
poco il padre spogliasi dell’ autorità sua ; se mo- 
strasi facile ed indulgente, precisamente in pro- 
porzione della forza della quale potrebbe valersi 
quand’ ei volesse con quella debole creaturina. 
Certo, che un padre non deve preventivamente 
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avvilire il potere che dovrà un giorno adoprare; 
ma, con una certa misura, potrà lasciarlo inope- 
roso: ed in compenso la madre, appunto perchè 
in essa son posti i maggiori obblighi, deve andar 
cauta per non lasciarsi vincere dalla naturale de- 
bolezza del suo amantissimo cuore. I bambini si 
vogliono trattare con molli riguardi e precau- 
zioni, ma si debbono ancora ben condurre; e se 
si lasciano in balia della madre, non è già perchè 
essa li lasci crescere sciolti da ogni soggezione; 
ma perchè l’ impero di lei è più dolce e più con- 
sentaneo alla loro inesperienza c debolezza; e 
quanto meno il padre esercita l’autorità sua, tanto 
più la madre deve procurare di sostituirsi ad esso, 
senza allontanarsi da quel giusto mezzo che vien 
segnato dall’ età del bambino e dall’ indole femmi- 
nile. A mano a mano che il bambino cresce, i ge- 
nitori riprendono il posto clic fu ad essi respetti- 
vamente assegnato dalla natura: il padre si fa sem- 
pre più austero, ed esige ogni giorno qualche 
coserella di più; la madre invece si fa sempre 
più affettuosa, ed è lì sempre pronta a sorgere 
in difesa dei suoi pargoletti. 

L’educazione dei maschi appartiene di di- 
ritto al padre; quella delle femmine alla madre, 
per ragioni che ognuno conosce ed inutili a 
ripetersi. Il padre ha, dunque, la parte maggiore 
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nell’ educazione dei giovinetti, e la madre resta 
quivi nelle sue naturali attribuzioni di condiscen- 
denza e di compassione; ma non già di debo- 
lezza imbecille. Nell’ educazione delle zittelle la 
donna impera ed agisce, e s’ impadronisce anche 
della parte che le cede il marito. Così si tempe- 
rano, si mescolano , si equilibrano a seconda dei 
casi le doti diverse o contrarie del padre e della 
madre in una 'saggia e ben ordinata educazione. 

Ed eccoci giunti ad un’ ultima considera- 
zione; la quale basterebbe da sè sola a indurre 
il padre e la madre ad unire ogni forza, ogni 
ingegno, per potere pur giugnere allo scopo di 
educar saviamente la loro prole. 

Oh come sarebbe bella la vita se proseguisse 
sempre il regolare suo corso, siccome natura pre- 
scrive! Due giovani si amano, si spesano, hanno 
un bambino, ed in quella tenera creaturina tras- 
fondono alcun che della soavità dei loro amori: 
il bambino cresce, e a mano a mano eh' egli ab- 
bisogna di più serie cure, essi acquistano senno 
e gravità: finalmente il fanciullo fatto uomo, sce- 
glie uno- stato, la fanciulla si marita; e i genitori 
lieti per la sorte felice dei loro figli, paghi nel 
vedere ben compensate le loro tante fatiche e i 
loro sacrifizi, godono in pace i giorni della vec- 
chiezza; mentre nel vedersi crescere intorno le 
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nuove generazioni delle quali furono il ceppo, 
rivivono nei cari affolli dei loro anni giovanili. 

E questo àì il modello della famiglia quale 
dovrebbe essere veramente. Ma , ohimè , quan- 
ti è raro fra gli uomini un si riposato e tran- 
quillo vivere! Ora il neonato bambino, dato ap- 
pena alla madre il suo primo sorriso, torna 
alla terra della quale era formato; ora la giovi- 
netta, delizia degli occhi e conforto dei cuori, 
sul più bel fiore di sua bellezza ci viene per 
sempre rapita ; ora la giovine madre è da im- 
matura morte barbaramente divelta dai suoi 
pargoletti ; ora il padre porta con sé nella tomba 
il pane e la speranza della misera famiglinola ; 
ed ora (poiché tutte le sventure che mente 
umana può concepire, possono in realtà acca- 
dere ) padre e madre periscono , lasciando i figli 
orfani e derelitti. Un amaro ma pur necessario 
pensiero, al quale due conjugi dovrebbero tran- 
quillamente assuefarsi perchè non isparga di 
tossico i loro giorni felici, si è questo: che padre e 
madre possono restare l’uno senza l’altro a com- 
piere l’educazione dei loro figli. Quanto , adunque, 
sarebbe utile, posto che questa barbara separazio- 
ne può accadere, che l’ uomo prendesse un poco di 
quella persuasione e di quella previdenza solle- 
cita e delicata che sono gli attributi della donna , 
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ed ai quali dovrà supplire egli stesso qualora la 
sua compagna lo abbandonasse ; e quanto ed an- 
cor più necessario sarebbe alla donna , se pro- 
curasse di acquistare la fermezza e 1’ auste- 
rità della quale l’ immenso amor suo non sarebbe 
capace, e che pure dovrebbe usare se la morte 
togliesse ai suoi figli il saldo sostegno del braccio 
paterno ! Oh come' debbono essere angosciosi i 
pensieri di un padre giovine, pieno di coraggio e 
di virtù, che si sente mancar la vita nel petto e, 
senza speranza di risorgere, essere trascinato alla 
tomba t Udite le pietose parole che scriveva un 
uomo, professor sommo di eloquenza nell’ Uni- 
versità di Parigi, 1 allorché, colto da incurabile 
malore venne a cercar sollievo o guarigione 
all’ aere puro del cielo sereno d’ Italia. 

« Io so che oggi ho compito il mio quaran- 
tesimo anno ; ed ho ormai corso più che mezzo 
il cammino di nostra vita. So che posseggo una 
moglie giovine ed adorata, ed un leggiadro fan- 
ciullo ; so di avere ottimi fratelli, una seconda 
madre, molti amici, uno stato onorevole, e degli 
studi dondotti a quel termine che può essere 
base e fornire i materiali ad un’opera lungamente 
meditata : ed intanto , io sono preso da un male 
grave , ostinato , e tanto più pericoloso quanto 

* Ozanam. 


Digitized by Google 



IL PADRE E LA MADRE. 


141 


meno si palesa , e nascostamente dissolve le mie 
povere membra. 0 mio Signore Iddio, dovrò 
dunque lasciare tutti questi beni che voÉ'stesso 
nella vostra misericordia mi concedeste? Non vi 
basterebbe una parte dell’ olocausto? Quale dei 
miei disordinati affetti debbo immolarvi? Forse 
che vi sarebbe accetto il sagrifizio del mio amor 
proprio letterario , del mio orgoglio cattedratico, 
o quello de’ miei progetti di studio, nei quali tro- 
vasi forse più ambizione che zelo di verità? Se 

10 vendessi la metà dei miei libri per distribuirne 

11 prezzo ai poveri, e se, restringendomi soltanto 
nell’ adempimento dei doveri del mio ufficio , 
consacrassi l’avanzo della mia vita a visitare i 
poveri e ad ammaestrare gli operai ed i soldati , 
sareste sodisfatto, o Signore? Mi lascereste la dol- 
cezza di educare con la moglie mia il nostro 
figliuoletto? Ma no : voi riputate, o mio Dio, l’of- 
ferta interessata de’ miei sagrifizi ; voi volete 
tutto Tesser mio, e mi chiamate. Sta scritto nel 
principio del libro che io debba fare la volontà 
vostra, ed io dico : Signore, eccomi. »* 

Se questo pensiero di separazione e di morte 
fosse presente all’animo dei genitori, certo ch’egli 
influirebbe grandemente sull’ indole loro come 

1 Giornale dei Dèbalt, maggio I8b5. La pietosa preghiera, 
intatti, non fu esaudita. 
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sul loro contegno. Domandate, domandato un 
poco a quella donna interamente perduta dietro 
ai divertimenti, alia civetteria, alla vanità, al 
lusso e alle mode, domandatele clic cosa saprebbe 
fare se la perdita del saggio marito le lasciasse 
l’ insolito peso dell’ educazione dei figli ? Quali 
ammonimenti, quali consigli potrebbe dar loro, 
quando essa stessa ha tanto bisogno di riceverne? 
Dove potrebbe imparare 1’ ordine necessario 
per amministrare i loro averi, dove la dignità 
e la fermezza che incutono il rispetto, dove la 
semplicità e la modestia delle quali deve por- 
ger loro l’esempio? Straniera nella propria casa, 
annojata della tranquilla pace domestica, che farà 
mai questa donna? Lascerà i tìgli nell’ abban- 
dono, affidandoli alla venale custodia de’ suoi do- 
mestici; oppure li trascinerà seco nel vortice 
dell’insensata sua vita ? Felice lei se conoscendosi 
inetta ad esercitare i suoi materni diritti, li ri- 
nunzierà a favore di persone sagge e avvedute; 
ma più felice ancora se, nell’ ora del cimento, 
l’ amore di madré vincerà in lei la vanità della 
donna, c se le cure che deve avere per l’ anime 
tenerelle dei figli suoi le sveleranno alfine la di- 
gnità della propria. E come vi sono alcune 
madri che lasciano al marito la cura di allevare 
i figli, riserbandosi solamente il piacere di vezzeg- 
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piarli; cosi vi sono dei padri che abbandonano i 
tigli alla moglie, senza degnarli di uno sguardo, 
di una carezza, di un ammaestramento: ed in 
questo caso, che diverrebbero i tìgli di un tal 
uomo se soccombesse la madre? Almeno la madre, 
ancorché frivola, è sempre una coihpagnia pei 
fanciulli, e conserva sempre in sè qualche cosa 
di benefico ; ma 1’ uomo depravato , o trascinalo 
dai vizi lungi dalla sua famiglia, o che porti in 
questa il disordine della sua mala vita, che potrà 
inai fare per quelle delicate creaturine che già mise 
al mondo? Qual protezione, quali esempi, quai 
consigli, quai ricompense potrà avere per esse? 
Avrà forse l’infame (foraggio d’ iniziarle ai suoi 
vizi, o spera forse di poter tutelare con l' im- 
pure sue mani il candore della loro innocenza? 
Oh come mai certi uomini non comprendono 
quale e quanta siasi la viltà loro, e quanto sia 
abbominevole la vita che conducono , pensando 
che per tal modo si fanno indegni del sacro 
nome di padre ? 

L’ educazione senza l’ esempio è niente. Am- 
monizioni, consigli, minacce, ricompense, lutto 
si frange dinanzi alla forza onnipotente dell’ imi- 
tazione. Le virtù, e sventuratamente anche i vizi, 
si trasmettono come la gentilezza o la trivialità 
dei modi: quindi l’educazione trasfusa è la più 
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efficace, perchè dissimulata. Il fanciullo diffida 
dell’ assoluto impero ; un segreto istinto d’ indi- 
pendenza lo spinge a ribellarsi al comando, e non 
sempre la sua fierezza piegasi dinanzi all’amore: 
ma 1* esempio è una tal forza alla quale il fan- 
ciullo non può sottrarsi, e la subisce senza vo- 
lerlo nè tampoco saperlo. Fatto adulto , e per via 
di comparazione, trova in se stesso l’impronta 
dei costumi, delle idee domestiche; e allora, se 
non furono buone, ei non può più cancellarle : 
ma s’egli fu bene allevato, la sua ragione predi- 
lige quelle care e prime abitudini, e in esse per- 
severa; e così, per un misto di virtù trasmesse 
e di virtù acquistate, per imitazione e per istu- 
dio , si forma il vero galantuomo, tanto per 
l’ esempio e l’ educazione dei genitori , quanto 
per opera sua propria. 
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IL FANCIULLO. 


Infanzia. — Sua indole. Sua bellezza. — Se l’infanzia sia 
di sua natura buona o cattiva. Opinione di Sant’ Ago- 
stino. — Difetti dell’ infanzia. — Difetti uaturali ; di- 
fetti artificiali. — Educazione mondana. — Rispetto 
e amore del fanciullo pei genitori. — Parte del fan- 
ciullo nella famiglia. — Influenza morale del fanciullo 
sui genitori. 


Scopo c nodo della famiglia , poiché esiste 
per essa, è il fanciullo. La promessa di quest’ente 
novello, pegno della conservazione dell' umana 
specie, nobilita l’ unione dei sessi; e per la sicu- 
rezza e la conservazione di quest’ anima inno- 
cente i vincoli conjugali particolarmente si strin- 
sero. Per esso la famiglia si riunisce alla uma- 
nità intera, alla quale prepara un nuovo membro, 
il quale a sua volta dovrà contribuirle la sua 
parte di lavoro e di sagrifìzi. 

Qualunque siasi l’apparente nullità del bam- 
bino neonato, la filosofia non deve sdegnare que- 
sto primo abbozzo dell’uomo, e deve cominciare 
a studiarlo appena incomincia a mandare qual- 
che lampo d’ intelligenza. Puossi asseverare che 

la vita intellettuale del bambino incomincia col 

io 
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suo primo sorriso ; con quel sorriso si caro 
agli occhi dei genitori, sì nullo a quello degli 
indifferenti, ma degnissimo di osservazione e 
di studio pel filosofo, il quale vi scopre lo 
sbocciare dell’ anima ragionevole. Quel bam- 
bino possiede di già un modo di esprimersi 
superiore a quello degli animali, anche de’ più 
amorevoli ed intelligenti; ed è cosa veramente 
stupenda il vedere come quell’essere si umile, 
impotente ed obeso sappia valersi di questo 
bel linguaggio del sorriso, che coll’ andar del 
tempo sarà per esso espressione di delicati e 
leggiadri pensieri. E dopo il sorriso, ecco ch’ei 
tende le braccia; e se il primo è segno di sod- 
disfazione e di gioja, il secondo è pegno di af- 
fetto. Si conosce che il bambino incomincia a 
sentire la propria esistenza , e eh’ ei tende ad 
addomesticarsi con gli altri, oppure ad allonta- 
narsene quando sembragli scorgere dei moli di 
collera e di minaccia; e niuno di questi primis- 
simi indizi d’intendimento è spregevole; peroc- 
ché essi ci fanno chiaramente conoscere che il 
bambino non è una macchina, non è una pianta 
nè tampoco una belva, giacché appena nato 
egli possiede e manifesta l’ indole della sua spe- 
cie, e un’anima capace di sentire e di volere. 
Laonde il bambino non deve essere pei genitori 


Digitized by Google 


IL FANCIULLO. 


147 


un trastullo, un oggetto leggiadro da esporre 
all’ altrui ammirazione; ma sì una creatura de- 
gna d’ amore, ed alla quale debbono porgere so- 
lerti e delicatissime cure. 

Non spenderemo tempo e parole intorno al 
bambino che ancor vagisce nella sua culla, poi- 
ché da ben altra mente che non la nostra ne 
fu tessuta la storia; e sarebbe quindi superfluo il 
ripetere ciò che venne già detto. Eccoci, adunque, 
in cospetto del fanciullo che si stacca dalle braccia 
e dalla vigilanza materna. Ma con quali colori pos- 
s’ io dipingere questa creatura vispa, rigogliosa 
e vegeta, le cui sensazioni sfuggono all’analisi 
del filosofo, come l’ espressione del mobile suo 
volto sfugge alla matita del disegnatore? Per po- 
tere allevar bene 1* infanzia , bisogna intenderla 
ed amarla; e per amarla come si deve, bisogna 
conoscere quanto havvi in essa di veramente 
bello ed amabile. 

Tutte le età della vita umana hanno le loro 
bellezze. Maestà, benevolenza verso i giovani, 
fede nel bello, nel vero e nella virtù, non senza 
qualche leggero senso d'ironia, formano labellezza 
degli anni canuti. Forza, coraggio, rispetto agli 
altri e a sè medesimo, generosità, sacrifizio e 
severa esperienza sono bellezze dell’ età virile; 
come generosità, onore, amore delle grandi im- 
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prese, disprezzo della viltà e del vizio, sono bel- 
lezze della gioventù. Ma quella dell’ infanzia è 
una sola, ed è l’ innocenza. 

Guardiamoci però dal credere che i vezzi 
infantili siano la vera bellezza dei nostri primi 
anni. Veramente, la leggiadria della piccola per- 
sona, la delicatézza delle forme, la voce fresca e 
argentina, il cinguettare, lo sviluppo delle prime 
idee , le risposte inaspettate > le prime scintille 
della nascente immaginazione, seducono e ci ra- 
piscono 1’ anima con irresistibile incanto; ma; 
moralmente parlando, i pregi dell’età infantile 
non sono questi. Vi sono alcuni fanciulli non 
belli, ritrosi, quasi stupidi, ma che pure non sono 
spiacenti a vedersi; mentre ve ne sono dei leg- 
giadrissimi e vivacissimi, che ci disgustano per- 
chè troppo presto cessarono di esser fanciulli. 

La definizione del fanciullo potrebbe essere: 
un individuo che ignora sè stesso. Il fanciullo 
ama, e non sa che sia amore ; odia senza sapere 
di odiare; pensa a sè medesimo e agli altri, ma 
senza riflettere o discernere quando pensa a sè 
o agli altri; ubbidisce a’ suoi istinti senza cono- 
scerli: cotesta ignoranza ci piace, siccome la 
venustà della natura, che è bella senza saperlo e 
senza insuperbirsene. La vita vegetativa è an- 
che troppa pel fanciullo, e non ha d’ uopo di au- 
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mentarne il senso per via della riflessione: gode 
della sua esistenza con Adente sicurezza, sì che 
il piacere del momento è tutto per essa: e (va- 
lendomi di una bella immagine di Bossuet) l’in- 
fanzia spiega da ogni lato le sue vele al vento 
che le gonfia , e rapidamente le spinge in alto ^ 
mare. 1 giuochi dei fanciulli ci rallegrano e ci 
piacciono appunto perchè ci rivelano un’ anima 
innocente, che gode deliziosamente la felicità sua, 
non turbata da niun molesto pensiero. L’ uomo, 
invece, non può mai lasciarsi andar lutto in 
balia del piacere; poiché in esso, se i sensi sono 
soavemente commossi, l’ immaginazione si addo- 
lora; oppure, se l’ immaginazione è contenta, il 
pensiero è inquieto. D’altra parte, i piaceri del- 
l’uomo sono accompagnati dalla riflessione; sa di 
sentire un piacere, lo assapora perchè ne prevede 
la fine, e questa incertezza lo spinge sovente a cer- 
care i suoi godimenti fuori del lecito e dell’one- 
sto: quindi le passioni hanno sempre le loro pene. 
Ora guardate, guardate i fanciulli come prorom- 
pono spontanei ne’ giuochi ; come è sincera, in- 
tera e clamorosa la loro gioja, e come 1’ anima 
loro tutta si versa nei moti, nei gridi, nel volto ! 
Bella immagine di calma e di felicità t non, in 
vero, di quella felicità suprema profondamente 
sentita, che comprende sè stessa, e quale i più for- 
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lunati mortali sfiorano appena; ma di una feli- 
cità ingenua, clic niente desidera, niente teme, 
e non cerca dove ebbe principio nè dove do- 
vrà finire. Similmente il riso dell’ infanzia è 
grazioso perchè deriva da interna compiacenza, 
e non mai, come quello dell’ uomo, dall’ aspetto 
di cosa ridicola, o da una combinazione strava- 
gante ed inaspettata d’ idee. Un nonnulla fa pro- 
rompere il fanciullo in quei rumorosi scrosci di 
riso, che sono sincera quanto naturale manife- 
stazione di pura e inalterabile contentezza. Ed 
anche l’ uomo, qualche volta, si lascia andare a 
questo ridere fanciullesco e non ragionato, il quale 
deriva da futili cause; e questo riso è salutare, 
perchè rallenta le fibre dell’ anima , c ci dà una 
reminiscenza della letizia infantile; letizia che 
noi obliammo perchè consistente nell’oblio di 
noi stessi, e che però non lascia dietro a sè 
nessunissima traccia. 

Tutto nel bambino, fin le sue lacrime, lutto 
é seducente. Non parlo di lacrime spremute dal 
dolore e dalla collera ; parlo di quelle eh’ egli 
versa ne’ suoi puerili affanni. I patimenti dei 
bambini ci straziano l’ anima, perchè sono incom- 
prensibili, e perchè i mali che soffrono sono troppo 
superiori alle deboli loro forze; in fine perchè ci 
sembra che il sereno di quella età felice dovrebbe 
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essere immune da ogni travaglio: dall’altro can- 
to, la collera del bambino, ancorché facilmente 
scusata mercè la fragilità e semplicità sua, tiene., 
agli occhi nostri, qualche cosa di repugnante e di 
brutto ; ma gli affanni fanciulleschi ci commuo- 
vono, c’ inteneriscono; e siccome poco basta ad 
affliggere c a consolare queste mobili creaturine 
(la qual cosa ci è testimone dell’ignoranza e 
della imprevidenza loro circa le grandi miserie 
deliavita), noi sentiamo nel medesimo tempo e 
compassione e piacere, vedendo a riscontro di 
un male lievissimo un dolore tanto grande. Del 
resto, l’ infanzia si abbandona interamente al do- 
lore come alla gioja, ed ha una pienezza di af- 
fanno che è rara nelle persone adulte , sempre 
più o meno distratte da qualche involontario 
pensiero; ma il dolore penetra, accascia, squar- 
cia l’ anima dell’ uomo; e nel fanciullo prorompe 
con grande strepito, lo contrista un istante, e su- 
bito dimenticato dileguasi. Pare che anche il do- 
lore non sia in esso che un segno di vita; c’in- 
tenerisce e ci piace come ci piacciono tutte le 
azioni sue, perchè in esse svelasi una natura ri- 
gogliosa, libera, felice, fiduciosa e innocente, che 
niente sa della vita, che soffre e piange senz’es- 
sere infelice, e che commette il male senz’essere 
cattiva. S’ intende che qui non trattasi delle ecce- 


Digitized by Google 


152 


LEZIONE QUINTA. 


zioni che ovunque s’ incontrano : vi sono , pur 

troppo, dei poveri fanciulli tanto tartassati da 

tìsici e morali dolori, che il senso delle umane 

• 

miserie nasce in essi prima del tempo; come 
pur ve ne sono di quelli tanto sciaguratamente 
educati, oppure di sì proterva natura, che in- 
tendono il vizio assai prima di sentire le pas- 
sioni. Ma, in generale, l’infanzia è buona, e fe- 
lice; buona senza volerlo, felice senza saperlo; 
la qual cosa, bisogna pur convenirne, non è nè 
felicità vera nè vera bontà. 

Alcuni malcontenti o troppo scrupolosi os- 
servatori vollero vedere nel bambino il germe 
di ogni umana cattiveria. Sant’ Agostino, con un 
senso di esagerata compunzione, si accusa come 
di grave delitto, di aver morso la sua nutrice 
mentre pendeva dalla mammella di lei; e di qui 
prende le mosse per impugnare l’ innocenza in- 
fantile: havvi però contr’ esso una autorità subli- 
me, dinanzi alla quale anche la sua deve piegare; 
l’ autorità di colui che disse: « Lasciate venire 
a me i piccoli fanciulli; » e disse ancora : » Que- 
gli che non sarà simile ad uno di questi piccoli, 
non entrerà nel regno dei cieli. » Sant’ Agostino 
si perde in sottigliezze per interpetrare queste 
parole, e pretende voler esse significare, che come 
i fanciulli sono piccoli della persona, così gli 
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uomini giusti debbono essere piccoli per l’ umiltà: 
ma questa interpetrazione non è sorretta da niu- 
na ragione ben valida; distrugge la divina sem- 
plicità di uno dei più commoventi luoghi del 
Vangelo; contraddice la tradizione che ci dipinge 
l’ amore del Cristo pei fanciulli; ed è, finalmente, 
contraria alla natura, che ci porta ad amare 1* in- 
fanzia non solamente perchè graziosa, ilare e leg- 
giadra, ma si ancora perchè semplice, candida ed 
ignara del bene e del male. 

Non si può, certo, asserire che il bambino 
non commetta mai il male, ed anche che qualche 
volta noi commetta volontariamente. Anche l’ in- 
fanzia ha i suoi periodi; e niuno può negare 
che non siavi un tempo nel quale l’ idea del 
bene e del male non s’insinui nell’ animo del fan- 
ciullo, e che con questa percezione non possa 
penetrarvi anche un poco di cattiveria: ma que- 
sto tempo arriva o prima o dopo a seconda 
dello sviluppo intellettuale dei fanciulli; ed havvi 
per tutti l’ infanzia primitiva tutta candore, che 
se fa il male lo fa senza saperlo , o, se non altro 
senza intenderlo; poiché essa può sapere che 
quella data cosa è mal fatta, ma non sa e non può 
comprendere perchè non sia buona. Nè bisogna 
giudicare 1* infanzia come giudicheremmo noi 
stessi. Alcune azioni che nell’ uomo sarebbero 
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.scelleratissime, niente concludono in un fanciullo, 
ancorché siano premeditate, poiché non ha, sic- 
come gli adulti, la scienza del bene e del male. 
Quando Sant’ Agostino, nelle Confessioni, si ram- 
marica aspramente e con tanto pentimento di 
aver rubato nella infanzia alcune pere insieme 
con qualche fanciullo suo coetaneo , esagera di 
molto 1’ enormità del fallo, poiché egli non po- 
tea avere, commettendo quel furto, le idee di 
un ladro di professione. 1 È vero che le azioni 

1 La signora Necker di Saussure racconta di un fanciullo il 
quale, trovandosi in un giardino dove una quaglia addomesticata 
correva liberamente presso alia gabbia di nn nccellaccio di rapina, 
ebbe la bella idea di prendere la quaglia, e di gettarla a divorare a 
quell’ nccellaccio. Più tardi il fanciullo fallo uomo, narrava cosi il 
castigo che gii venne inflitto. • In quel giorno eranvi molte per- 
sone a pranzo. Alle frutta, il padrone di casa narrò, ma senza no. 
minarmi, quella mia azione; e quando egli si tacque, fuvvi un 
momento di silenzio generale, mentre tutti mi guardavano con in- 
dignazione e spavento. Intesi anche qualche parola che i convitati 
si dissero a bassa voce fra loro ; e senza che mi si dirigesse un 
rimprovero, compresi ebe ognuno mi risgnardava siccome un im- 
mane e crudelissimo mostro. » La punizione fu bene scelta , ed 
ebbero ragione allorché fecero innorridire quel fanciullo della sua 
crudeltà : ma sembraci ingiusto attribuire ad innata barbario si- 
mili atti commessi da nn fanciullo senza riflessione; poiché i fan- 
ciulli non hanno idee precise della crudeltà , nè possono intendere 
la somiglianza che esiste fra i patimenti degli animali coi nostri; 
anzi non sa neppure che la vittima soffre, e non vede che un tra- 
stnllo laddove noi vediamo poco meuo di nn delitto. * 

E noi aggiungeremo che non è male che i fanciulli trascor- 
rano qualche volta in simili balordaggini, poiché da queste i savi 
educatori traggono partito per insegnar loro con l* evidenza dei 
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dei fanciulli non sono sempre tanto innocenti 
neppure nell’ intenzione; e. il furto famoso di un 

fatti a scemerei] bene dal male. Mentre però noi concordiamo piena 
mente con 1’ autore, che le azioni non buone commesse dai bambini 
non contribuiscono niente sull’ indole c sulla morigeratezza del- 
1’ uomo, non possiamo astenerci dal manifestare un nostro diverso 
parere. La signora Nericar, e coli essa l’autore, approvano nel fatto 
narrato nella precedente nota la punizione che fu data al fanciullo; 
ed a noi sembra , se non truppa severa , imprudente assai , poiché 
vi concorsero molte persone estranee alla famiglia. Prima di tutto, 
potevasi far germogliare nella mento ilei fanciullo, invece di una 
buona e sana idea, quella pericolosissima che il male non è male 
perso stesso, ma per l’effetto che produce negli animi altrui; in 
secondo luogo, se trovavasi a quel pranzo una qualche persona di 
corto intendimento e ciarliera , oravi da scommettere cento contro 
uno, che anche dopo una quindicina di anni se ne sarebbe ricorda- 
ta , ed avrebbe trombettato come sanguinario c crudele un giovane 
dabbene, perchè da fanciullo gettò una quaglia nella gabbia di un 
avvoltojo. A noi sembra, generolmente parlando, che gli errori, 
le buone e le cattive teudenze dei fanciulli, dovrebbero essere ri- 
guardate dai genitori siccome segreti di famigli». Noi paragoniamo 
il fanciullo ad un arboscello che il giardiniere innesta c coltiva con 
amore, perche possa crescere rigoglioso e bello; ma non può trarne 
compenso alle sue fatiche , nè può vantarne e farne ammirare il 
pregio, se prima non nc assapora le frutta. Le lodi o il biasimo 
compartiti ai bambini non sono anticipazioni ma detrazioni che si 
fanno sul merito dell’ uomo futuro. Se voi ne fate conoscere i pregi 
dell’animo e dell’ingegno, il fanciullo, fatto uomo, per qualsiasi cosa 
egli Taccia, non giugnerò mai a soddisfare 1’ aspettativa che crasi 
concepita sul fatto suo: se poi vi lagnerete dei suoi piccoli errori 
e de’ suoi difetti , ecco che le male prevenzioni da voi imprudente- 
mente suscitate riverbereranno, senza eh’ ci n’abbia colpa, sul- 
I’ uomo. Unico scopo e premio delle tante fatiche di una saggia 
educazione dovrebbe esser questo di formare degli uomini degni; 
ma ora pare che non si abbia altro scopo , altra ambizione, che di 
mostrare e vantaro dei fanciulli maravigliosi. Ed essi (salvo sempre 
le eccezioni) si persuadono tanto facilmente di essere una moravi- 
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fazzoletto che Rousseau narra nelle sue Confes- 
sioni, e pel quale lasciò accusare e punire una 
povera servente, fu grave colpa, dalla quale po- 
tevasi presagire assai male pel tempo avvenire 
dell’ uomo. Ma Rousseau, egli stesso cel dice, non 
fu appena bambino; e non dobbiamo accusare 
l’infanzia in generale sopra qualche individuo stra- 
ordinario tanto nel bene quanto nel male, o 
sopra qualche fatto parziale. 

Dicendo che l’infanzia è ignara del male, non 
! si viene già a dire che essa non abbia i suoi di- 
fetti: i quali possono essere di due specie, che 
bisogna saper distinguere ; poiché vi sono quei 
difetti che vengono meramente dalla natura in- 
fantile, e quelli che non appartengono all’in- 
fanzia, e che sono prodotti da mala educazione, 
e da certe tendenze troppo ciecamente secondate. 
I primi non sempre nuocciono ; e s’ egli è neces- 
sario correggerli accuratamente, bisogna anche 
in qualche caso saperli prudentemente tollerare. I 
secondi si manifestano spesse volte in forma di 
gentilezza; e questi bisogna in ogni modo Sti- 
glia , che a’ ingegnano di restare i medesimi fanciulli maravigliosi 
per tutto il corso del viver loro. Per tal modo, a gran conforto di 
quelli che negano e vilipendono il progresso, noi vedremo sorgere 
in Europa una nuova generazione d’ nomini , se non per la sta- 
tura, almeno per anima e per ingegno lilliputti. 

(Nola della Tradutlrice.\ 
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care dall’ animo del fanciullo, ancorché vi sem- 
brino innati: poiché, generalmente parlando, siamo 
noi che infondiamo i nostri difetti nell’infanzia; 
quindi da noi soli dipende eh’ essa abbia a serbar- 
sene pura. Nò sempre dobbiamo credere un grave 
difetto quello che più ci disgusta. Un bambino 
sporco ci spiace, e con ragione: pure, rilletten- 
dovi, vedrete die quello che ci urta nella spor- 
cizia dei bambini, è l’ incuria dei genitori, imper- 
ciocché essi non sanno nè possono intendere 
quanto imporli la nettezza della persona e delle 
vesti. Far baldoria, correre, saltare, è pei fanciulli 
cosa assai più importante, di fronte alla cura di 
conservar pulita la loro tunichetta. Lo stesso 
dicasi di un bambino incivile: la gentilezza è pel 
fanciullo una mortificazione della quale ci non sa 
intendere la ragione. Osservale ancora com’ egli 
sia costretto ad essere gentile con tutti, mentre 
niuno ò tenuto ad esser tale con esso lui; e per 
tal modo mancagli la principal ragione che rende , 
dirò cosi, palpabile la necessità di usare cortesi 
maniere, vale a dire 1’ utilità che nasce dai reci- 
proci riguardi. Pe’ fanciulli, adunque, la urbanità 
è un giogo, e niente di più. Ed anche talvolta 
essi sono incivili per timidezza; come, per esem- 
pio, allorquando si rifiutano di obbedire se vien 
loro imposto di girare dinanzi ad un circolo di 
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molte persone salutandole ad una ad una, noi li 
crediamo in realtà incapricciti nell’ ostinazione 
della disubbidienza, e invece essi sono confusi 
dalla vergogna. Nè con questo intesi dire che 
non si debbano educare i bambini ad esser gen- 
tili; ma volli solamente osservare, che, niente 
essi intendendo delle cerimonie sociali, non è poi 
cosa da farne caso se non sempre possono o vo- 
gliono osservarle. 1 

Difetti assai più gravi , ed inerenti aneli’ essi 
alla natura infantile, sono la pigrizia e la collera. 
Non dobbiamo però maravigliarci se una creatura 
tutta fuoco, la quale sembra che non possa vi- 
vere che fra lo strepito e il movimento, non può 
piegarsi senza repugnarvi ad una fatica regolare , 
ancorché intorno a studi non superiori alla sua 
intelligenza , ma che pure nulla hanno che fare 
coi suoi presenti bisogni. È naturale che il fan- 
ciullo non voglia sottomettersi all’ ordine, alla 
quiete, al lavoro intellettuale; eh’ ei procuri sot- . 

1 I modi scomposti o triviali della persona debbono correg- 
gersi nei fanciulli : ma per giungere a questo, io risparmierei le 
ammonizioni e darei loro per qualche mese un maestro di ballo. 

In quanto poi a quella che i Francesi chiamano polilette, e che 
noi chiamiamo cerimonieo complimenti, aspetterei ad insegnargliela 
che potessero intenderla , o meglio che ne prendessero I’ abito da 
per sè stessi, imitando seuz’ avvedersene I’ altrui gentilezza. Anche 
la cortesia ènei numero delle grazie, c le grazie sono tanto piò 
care quanto piò spontanee. (Nota della Traduttrice.) 
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trarsene con tutti i mezzi possibili, e che Y im- 
maginazione sua vada in giro ben lontana, men- 
tre i suoi occhi stanno fermi sul libro o la sua 
mano sulla carta ; quando anche l’ uomo non re- 
sta le più volte assiduo al lavoro se non che 
avvinto dalle ferree catene della necessità. La 
collera però ci sembra meno scusabile della pigri- 
zia; ma pure se giungeremo a ben comprendere 
le condizioni dell’ infanzia, non ci farà maraviglia 
se, simile all’ albero vigoroso, preferisca il rom- 
persi al piegarsi. L’ infanzia non si svilupperebbe 
se non avesse in se stessa un’ energica forza di 
azione: or come potrebb’ essa prevenire gli osta- 
coli che si oppongono al voler suo, e come non 
dovrebbe adirarsene quando se le parano innanzi? 
Dove volete voi che un bambino possa attingere 
il principio, che noi dobbiamo sagrilìcarc il voler 
nostro al dovere, all’ ordine, alla necessità? Pri- 
ma di poter giungere a tanto, conviene ch’egli 
passi per molte esperienze; e siccome tali espe- 
rienze sempre sono più o meno dolorose, ei non 
sa nò può subirle senza opporvi resistenza. Nè 
con questo volli concludere che la pigrizia e la 
collera siano difetti amabili e meritevoli di scusa; 
poiché io mi appago di asserire che sono difetti 
naturali. Combattete, lottate contr’essi con la per- 
suasione e il comando , con . la severità e con 
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l’ indulgenza, con gli insegnamenti e con 1’ esem- 
pio, infine con tutti i mezzi che troverete minu- 
tamente descritti nei nostri innumerevoli trattati 
di educazione; ma non vi date a credere di aver 
fatto tutto, se comprimendo questi difetti lasciate 
germogliare, o se voi stessi suscitate nell’ animo 
dei vostri fanciulli altri difetti più perniciosi , me- 
no apparenti, e qualche volta a primo aspetto gra- 
ziosi, ma che contaminano il candore della loro 
ingenuità, e corrompono fin dalla fonte la loro 
natura morale, preparando degli esseri ipocriti, 
compassati, inetti, insopportabili a sè medesimi 
e agli altri: e di questi difetti potrei annoverarne 
in buon dato; ma bastino per ora 1’ affettazione, 
la vanità, l’egoismo, la falsità. Ecco, ecco quali 
sono i difetti pericolosi, non solamente perché 
possono fare dei cattivi fanciulli, ma assai più 
perchè ci promettono c ci daranno degli uomini 
scellerati. 

Non v’ ha cosa che meno si addica alla vi- 
vace natura infantile quanto 1’ affettazione. I 
fanciulli sono abbastanza leggiadri mercè le loro 
grazie naturali: quindi non abbisognano di arti- 
ficio e di modi cerimoniosamente composti : ed 
è stoltezza di madre ignorante e vanesia quella 
di esigere da essi la stretta osservanza delle 
forme prescritte agli adulti dalle convenienze so- 
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«ali. I vicendevoli riguardi, le cerimonie, gli 
usi, i complimenti, hanno per base alcune con- 
venzioni, le quali avranno la loro buona ragio- 
ne, ma che tultavolta è grand’errore tenere per 
leggi sacrosante, al pari, e forse più, delle mo- 
rali; poiché non è utile che il parer quali bisogna 
essere agli occhi degli uomini, ci stia più a cuore 
che 1 adempimento del dover nostro. Certo che 
ancora tra i fanciulli vi sono i più o i meno gen- 
tili nelle loro maniere; ma la loro gentilezza non 
deve esser quella delle persone adulte. Un bam- 
bino clic si conservi nei modi e nelle azioni 
sempre bambino, sarà in ogni occasione qual egli 
dev'essere veramente: questa è la massima; 
massima però interamente dimenticata quando 
si costringono i fanciulli ad assumer modi che 
non sono dell età loro; quando s’incoraggiano 
o (peggio) si esigono in essi le smorfie, le imi- 
tazioni; quando s’ insegnano ad essi come asso- 
luti veri le idee di convenzione: nelle quali idee 
molto avvi da perdere e poco da guadagnare, 
poiché per esse si formano delle creature ser- 
v ili, per le quali Che dirà, il mondo ? è la suprema 
legge morale; di quelle creature, insomma, che 
tutto giudicano, opinioni, azioni ed uomini, giu- 
sta la misura dell’ ultima moda, ed il ristretto 
circolo nel quale vivono. Ma ditemi di grazia, 

ii 
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quali sono poi le occupazioni di questo bel mondo 
tanto vantato? Esso si occupa continuamente 
nel comparare persone a persone, ricchezza a 
ricchezza; e ciascuno si onora di essere qualche 
cosa di più di quelli che soffrono di essere qual- 
che cosa di meno. Di questo falso piacere , di 
quest’ amaro patimento si compone la vita delle 
persone così dette del bel mondo. Ora, non è cosa 
orribile il suscitare nell’ animo dei fanciulli que- 
ste miserabili passioni, insegnando loro a compa- 
rare , a invidiare, a disprezzare? ' I fanciulli non 

1 Io mi ricordo, dice la signora di Rétnusat, di un tal giorno 
nel quale io ammirava i ricchi e costosi ricami dell'. abito e dei 
calzonelti di una bambinella di otto anni. Essa sembravami molto 
contenta dell’ attenzione con la quale io esaminava que’ bei lavori ; 
nonostante mi disse, con aria di sprezzante soddisfazione: Eppure 
questa roba non vai niente. Mentr’essa parlava, eralc al fianco una 
fanciullina sua compagna, presso a poco della sua medesima età, ve- 
stita di uu bianco e semplicissimo abitino ; ed il modo col quale si 
guardarono iu quel momento, manifestava tali passioni, che io ne 
sentii un senso di compassione tanto per I’ una quanto per 1’ altra. 
— Dell’ educazione femminile, cap. XII.* 

* Ed io , tempo addietro, donai ad una bambinella mia pa- 
rente , che tenni qualche anno presso di me, un collare di pelo di 
cigno. Pochi giorni dopo un amiro venne a visitarci, conducendo 
seco la figlia sua, che aveva sette in otto anni. Quella bambina por- 
tava al collo un novissimo collare di pelo di cigno che affrettossi di 
fare ammirare alla mia cuginella ; la quale tutta lieta le rispondeva 
di averne aneli’ essa uno simile. — Fammelo vedere; — le disse 
1’ altra ; ed essa andò pel collare, che sorridente le poneva in mano 
acciò potesse a tutto suo agio osservarlo. La piccola visitalrice 
guardò un istante in silenzio quel mal giunto collare ; poi, con un 
moto istantaneo, lo gettava a terra e rabbiosameute lo calpestava. 
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debbono saper niente di queste cose; poiché l’età 
loro ò 1’ età dell’ eguaglianza e dell’ indifferenza. 
Non insegnate, adunque, prima del tempo, ai tigli 
vostri qual sia la distanza che pongono fra uomo 
e uomo le ricchezze, il fasto, la nascita, lo stato 
sociale ; ed abituandoli a serbare ad ognuno il 
dovuto rispetto, lasciate che durino in essi quanto 
più sarà possibile quel candore e quell’ ingenua 
ignoranza che li rendono inaccessibili alla vanità 
ed alla superbia. 

Siano pure graziosi i fanciulli, sia pur im- 
menso il piacere c l’amore che c’ispirano; noi 
non dobbiamo mai lodarli per ciò, nò dar loro 
in famiglia una troppo grande importanza. Troppo 
parliamo ai fanciulli, e troppo gli facciamo par- 
lare; li poniamo in mostra, li ammiriamo, li ri- 
colmiamo di lodi, li aduliamo, ed usiamo, siccome 
si avesse timore di offenderli , mille puerili pre- 
cauzioni nel dir loro la verità e nel correggerli : 
quindi ci affatichiamo per farli amabili e leggia- 
dri, anziché buoni. Ma la vera leggiadria infan- 
tile nasce spontanea dall’ innocenza tli quella 

Questo fatto accaduto sotto i miei ocelli ci fa toccaro con mano , 
anche più di quello narrato dalla signora di ltémusat, quale c 
quanta sia 1’ imprudenza di quello madri clic, per appagare la loro 
amkizionrella di mostrare dei fantocci bene addobbati, fanno germo- 
gliare nell’ animo delle loro creaturine le vilissime e dolorose pas- 
sioni della vanità e dell’invidia. (Nota della Traduttrice .) 
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felice età, e non dalla prematura imitazione del- 
l'adolescenza o della gioventù; e quanto la prima 
è adorabile e cara, altrettanto questa seconda, 
che viene dall' affettazione, sembraci deplorabile, 
poiché non havvi cosa più ridicola e nel tempo 
I stesso più disgustosa di un fanciullo le cui ma- 
niere, l’aria, le frasi e l’abbigliamento siano 
quelli delle persone adulte. Ma noi non potremo 
mai dolerci tanto che basti per queste vane abi- 
tudini che un lusso male appropriato introdusse 
ai dì nostri nel vestire e, per conseguenza, nel- 
l’ animo dei fanciulli; e non solamente i saggi , 
ma anche gli uomini di buon gusto gemono allor- 
ché vedono quelle creature la cui bellezza consi- 
ste nella semplicità e nel libero movimento, 
scioccamente affagottate in abiti di costosissime 
stoffe, inamidate, rigonfie e cariche di ricami 
e di lìocchi, lottare in eleganza coi frivoli se- 
guaci della versatile moda : e per tal guisa im- 
beversi ed inebriarsi, fino dai lor teneri anni, 
del veleno della vanità. Ricordiamoci che se si 
possono corrompere i fanciulli per debolezza, per 
compiacenza verso i loro difettucci (compiacenza 
eh’ è riprovevole certamente, ma che pur pos- 
siamo agevolmente scusare, mercè la sua divina 
sorgente, allorché viene da bontà), si possono 
ancora e maggiormente corrompere annestando 
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loro dei vizi che mai non avrebbero avuti, perchè 
sono della nostra e non della loro età, nutrendoli 
di false idee, affibbiando ad essi le nostre ridicolag- 
gini, c scioccamente ammirando in essi i nostri 
propri difetti. Ecco ciò che giustamente chiamasi 
corrompere i fanciulli, che è quanto a dire con- 
taminare appena incomincia a fiorire 1’ opera più 
bella del Creatore della natura. 

Adunque, il principio vero di una saggia 
educazione dovrebbe esser questo di prolungare 
f infanzia nel fanciullo pel maggior tempo che 
sia possibile. 

La debolezza e la compiacenza, bisogna con- 
venirne, sono anche troppo spinte innanzi nel 
nostro modo di educare. L’ antica disciplina do- 
mestica non tendeva che ad imporre rispetto, e 
noi invece vogliamo amore. Facciamo bene? fac- 
ciamo male? Ad altri l’ardua sentenza: ma se 
dovessi svelare l’intimo senso del cuor mio, direi 
che io veggo alcunché di commovente nella espan- 
siva confidenza che domina adesso nella famiglia, 
e che mi sembrano esagerati i lamenti di coloro 
che vogliono farci credere che i nostri costumi 
sieno peggiori di quelli degli avi; poiché se la po- 
testà paterna è meno forte, havvi in compenso 
maggior copia di affetti : quindi costoro che vor- 
rebbero sbandite le abitudini confidenziali per 
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ricondurre nella famiglia il dispotismo, ci vor- 
rebbero indurre ad un mal cambio, pel quale poco 
s’ acquisterebbe in vero rispetto, e molto si per- 
derebbe dal lato dell' affezione. Gli estremi si toc- 
cano : noi guastiamo i fanciulli per eccesso di com- . 
piacenza, come i nostri nonni li guastavano per 
eccesso di rigore. Quando non si esigeva che ri- 
spetto e sommessione, i fanciulli erano oppressi 
o trascurati; e pur troppo, vi sono ancora delle 
famiglie nelle quali non è concesso ai figli di 
comparire in presenza della madre fuorché alle ore 
stabilite: la qual cosa sembraci un avanzo di 
barbarie. No, io non credo, adunque, che sia ne- 
cessario cambiare interamente il nostro sistema, 
poiché non devesi avventurare il buono andando 
in cerca del meglio; ma anche trattando con dol- 
cezza i fanciulli, non dobbiamo adularli; anche 
amandoli teneramente, non dobbiamo farcene 
| schiavi , poiché 1’ amore non deve essere umile 
\ né la compiacenza servile. Un autore tedesco di- 
stingue due generazioni di fanciulli; le genera- 
zioni, cioè, adulate e le generazioni battute, le 
quali si succedono alternativamente: perché, egli 
dice, ciascun uomo accorgendosi di non essere 
stato bene educato, adopra coi propri figli i mezzi 
opposti a quelli che già si usarono con esso lui; e 
conclude poi, che essendo la presente generazione 
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adulata , possiamo supporre di veder ben presto 
apparire una generazione ben battuta. Noi noi 
crediamo, nè tampoco possiamo desiderarlo; ma 
se questa alternazione della quale parla l’ autore , 
ci desse una nuova generazione più solidamente 
allevata, meno azzimata, meno applaudita, meno 
idolatrata, noi avremmo migliori fanciulli, e con 
T andar del tempo uomini più robusti e più 
virilmente virtuosi. 

Dissi che noi non dobbiamo dare ai fanciulli 
nessunissima parte negli interessi sociali ; ma 
questo non toglie che essi non ve ne abbiano , sen- 
za saperlo, una grandissima, ed è necessario che 
noi sappiano mai. Nel seno della famiglia i fan- 
ciulli sono un centro di amore e di operosità, pel 
quale essi ne divengono quasi i protettori e i 
custodi. Vi sono dei conjugi senza prole , o per- 
chè natura non volle loro concederla, o perchè 
ritogliea loro spietatamente la già un tempo 
concessa. E queste sono famiglie incompiute; e 
benché sien esse per tal modo libere da gra- 
vissimi affanni, mal saprei decidere se siano de- 
gne d' invidia o di compianto. Finché due sposi 
sono sul fiore, della loro giovinezza, possono ba- 
stare T uno all’altro, e 1’ amor coniugale sup- 
plisce agli affetti paterni e materni; ma più tardi, 
quando con lo scorrere degli anni si raffredda 
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con l' immaginazione anche 1* amore, facilmente 
penetrano nel solitario connubio lamestiziae l’ina- 
zione; e facilmente può il senso cercare di ravvi- 
varsi nella dissolutezza dei costumi e nella dis- 
sipazione. Sì, il bambino è 1’ unione, ed è bene- 
lìzio della famiglia. Se gli sposi insieme si unb 
rono per reciproco affetto, la nascita del primo 
tìglio arrecavi quanto mancavaie di solenne e di 
riflessione; tempra l’ eccessivo delirio di amore, 
il quale non è senza pericolo ; e alle ragazzate 
della passione fa succedere premure non meno 
affettuose, ma più austere. Se il matrimonio fu 
stretto per ragioni di fredda riflessione, il figlio- 
letto anima la casa, introducendovi calore e vita; 
e così a poco a poco sparisce ogni differenza fra 
un matrimonio d’ amore e un matrimonio di 
convenzione. È verità che può parer paradosso, 
che il fanciullo riunisce gli sposi, allontanandoli 
T uno dall’ altro. Quando essi hanno un figlio, non 
hanno più agio di esaminarsi scambievolmente 
tanto per giudicare quanto per criticare: il bam- 
bino inceppando fino ad un certo segno l’amore, 
previene in coloro che si amano la sazietà e la 
noja; e dando loro in sè medesimo un affetto co- 
mune, può anche essere che sua mercè anche 
gl* indifferenti giungano una volta ad amarsi. Egli 
è una nuova sorta di linguaggio, col quale gli 
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sposi cercano di piacersi scambievolmente, e 
testimoniarsi il loro mutuo affetto con le cure 
che ad esso porgono : per i cuori sensitivi, egli è 
una nuova e delicata espressione di amore; e 
per le anime fredde, egli è un facile e felice tem- 
peramento che supplisce a quegli affetti che le non 
possono sentire. Così sviluppasi mediante il fan- 
ciullo nei genitori una forza morale che prima non 
avevano. Il sorriso di lui ammollisce l’anima in- 
aridita; i suoi bisogni correggono l’egoismo, poi- 
ché forzandoci a pensare continuamente ad esso 
ci obbligano a pensar meno a noi medesimi; i suoi 
patimenti ci lacerano l’anima, e ci aprono nel 
cuore le divine sorgenti della pietà e della com- 
passione; le ansietà, le vigilie, il terrore di per- 
derlo, la speranza di conservarlo, sono torture 
che non si possono intendere se non si provano, 
ma sono eziandio una scuola di morale energia a 
cui niente può supplire. E quelle lunghe angoscio- 
se notti, vegliate accanto alla culla, con l’occhio 
fisso sul volto del bambino, osservandone con 
ispavento i segni dell’ estrema lotta fra la vita e 
la morte, o sia che termini con un ultimo dolo- 
roso sospiro, o con un ineffabile sorriso pegno di 
insperata redenzione, suscitano sempre nell’anima 
nostra emozioni terribili ed ignote, mentre l’innal- 
zano al più sublime grado di inorai perfezione. 
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Il figlio, adunque, è necessario al perfeziona- 
mento morale dei genitori, quanto i genitori sono 
necessari all’ educazione del figlio. Quei genitori 
che amano davvero i loro fanciulli, ed ambiscono 
all’ onore di porger loro l’ esempio buono e con- 
tinuo della virtù, sanno all’uopo frenarsi innanzi 
ad essi; temperano la loro atrabile, ritengono 
i motti indiscreti, combattono l’innata pigrizia, 
e in ogni maniera s’ingegnano affinchè le loro pa- 
role non siano mai smentite dalle loro azioni. 
Queste abitudini di vigilare sè stessi per amor 
della prole, a poco a poco li pone sulla via della 
vera perfezione morale; e spesse volte un fan- 
ciullo rimena la pace fra i conjugi discordi , la 
decenza e l’ onestà fra gli scostumati, 1’ ordine e 
l’economia fra i prodighi. Dinanzi a quell’ an- 
gelica ed innocente creatura le passioni tacciono, 
i vizi si ascondono, la famiglia si purifica ; e 
spesse volte il figlio che riceve dai genitori am- 
maestramento ed esempio di saggezza, non sa di 
essere egli medesimo la causa della loro virtù. 
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Il figlio lungi dalla famiglia. — Il collegio. — Vita sociale. 
— Principio di azione nella giovinezza. — Onore. — 
Idee guaste dei giovani intorno all’onore : 1° i debiti. 
2° false amicizie : 3° falsi piaceri. — Spirito di fami- 
glia nella giovinezza. 


Parlammo nell’ ultima nostra lezione dei 
bambini senza distinzione dr sesso; poichò quanto 
dicemmo è vero tanto per la femmina quanto 
pel maschio : ma le differenze si palesano ed 
aumentano con lo scorrere degli anni, e il figlio 
e la figlia ci aprono il campo a molte e di- 
versissime considerazioni. Tratteremo, adunque, 
nella presente lezione del figlio, prendendolo in 
quell'età nella quale, abbandonato a se stesso e 
lanciato lungi dalle affettuose cure della famiglia, 
egli incomincia ad essere mallevadore al cospetto 
d’ Iddio e degli uomini di se medesimo e delle 
sue azioni. 

Prima però di giungere al momento nel 
quale una separazione decisiva* operasi tra figlio 

1 Ma quest’ ultima separazione non ba luogo Ira noi , perché il 
figlio rimane sempre nel seno della propria famiglia, vi conduce 
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e genitori, diremo alcuna cosa di una prima se- 
parazione, dolorosa per le madri quanto pei figli, 
ma che pure è giusta, utile e spesso necessaria. 
Io non voglio prendermi giuoco dell’amore delle 
madri, pingendo ad esse le delizie della vita dei 
collegiali, i loro giuochi e i loro innocenti piaceri, 
nè dirò che gli anni così vissuti sono i più belli 
di nostra vita, perchè io so come quegli anni 
scorrono lenti, laboriosi e sgraditi: ma appunto, 
per questo il collegio è utile e buono. - Conobbi 
a prova la mestizia e i dolori di quella vita ; 
conobbi quelle interminabili ore, nelle quali roc- 
chio fissasi senza leggere sopra un libro mentre 
l’ immaginazione spazia per l’ infinito, o rivola 
sotto il tetto paterno presso alla madre ed alle 
sorelle: ma il collegio, e per le privazioni e per 
le pene che ci fa soffrire, è scuola di forti virtù. 

donna , e non ne diviene il capo fuorché alla morte del padre suo. In 
Francia appena i giovani giungono al loro diciottesimo anno, pren- 
dono, a seconda dei propri mezzi, o un appartamentino o una ca- 
mera che là dicono da giovani , e , sciolti da ogni soggezione , vi- 
vono a lor posta liberamente. Senza fermarci a discutere quale dei 
due costumi sia il migliore , poiché a noi sembra che siavi il suo 
prò e il suo contro da ambe le parti, ci limiteremo a dire che, in 
forza degli usi diversi, questa lezione , per quella parte che a ciò ri- 
guarda, è la meno che si affaccia all’indole degli Italiani. Pure noi 
la diamo fedelmente tradotta perehè le massimo sono buone, e 
perchè noi crediamo che a niun traduttore sia lecito variare i pen- 
sieri dell’ autore , e molto meno tarpare un libro. 

(Nola della Traduttrice. ) 
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Se voi, o genitori, potete esser certi che il fìgliuol 
vostro debba esser immune da ogni sciagura, 
che la vita debba essere per lui sempre facile e 
dolce, eh’ egli non uscirà dall' amorosa tutela ma- 
terna se non per passare fra le braccia di una te- 
nera sposa, tenetelo, educatelo, istruitelo a piacer 
vostro presso di voi; lasciate pure ch’ei goda pla- 
cidamente della sua infanzia, allontanate pure da 
lui gli studi nojosi, la soggezione, la regola, i 
volti estranei, la rivalità, i giuochi violenti: ma 
se niente potete nè provvedere nè guarentire pel 
tempo avvenire; se non siete padroni della sua 
vita futura come della presente , mandatelo 
senza tremare a compiere in un collegio la sua 
educazione, poiché in collegio il fanciullo impara 
alla scuola dell’esperienza molte utili cose che, 
non uscendo dalla famiglia, non avrebbe imparate 
giammai. Primieramente, si abitua all’ ordine, 
poiché nelle famiglie, anche nelle più regolari , 
non si può fare a meno che l' ordine non sia per 
compiacenza ineguale; poi allo studio assiduo, 
poiché anche lo studio in famiglia vien troppo fa- 
cilmente rallentato, sospeso, interrotto. Imparavi 
la giustizia vera, poiché in famiglia è quasi sem- 
pre parziale; e molto giovagli l' emulazione, poi- 
ché in collegio tutto è emulazione; e quel fan- 
ciullo che non è primo nelle lezioni, vorrà al- 
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meno essere il primo nel giuoco della palla e nel 
corso. E perchè i fanciulli aborrono 1* ipocrisia 
e la delazione, egli si farà sincero e leale ed anche 
paziente, perchè essi si tribolano sempre l’uno 
con l' altro; si farà coraggioso, poiché una legge 
di onore inviolabile interdice ai collegiali di 
chiedere soccorso al maestro, e deve in ogni oc- 
casione difendersi con le sue sole forze: po- 
trà in collegio stringere amicizie indissolubili: e 
finalmente apprendervi qual sia veramente que- 
sta bersagliata vita dell’uomo; poiché in collegio, 
I come nel mondo, non si ottiene che il luogo che 
ci possiamo conquistare, e niuno ci ajuta a sa- 
lire , ed il fanciullo come più tardi 1* uomo è 
colà abbandonato a sè stesso, a fronte alla seve- 
rità della regola, protetto solamente dal proprio 
merito e dal suo buon volere. 1 Eccovi, o ma- 
dri, dipinto il collegio pel suo vero aspetto : se 
non che devo aggiungere che non tutto in quei 
recinti è spietatamente inflessibile; poiché ànnovi 
ancora della dolcezza , del compatimento e le 
necessarie ricreazioni. Arroge che i maestri non 
sempre sono severi, che talvolta la disciplina 
rallentasi, che con lo studio si alternano i «giuo- 

* Sono lieto di potermi far forte dell’ autorità della signora 
Neeker di Saussure, la quale discute su quest’ argomento con molto 
discernimento e criterio. Educazione progressiva , lib. VHcap. III. 
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chi, e che il castigo ammette , a seconda dei 
casi, remissione e perdono. In collegio, adunque, 
il fanciullo vive , ma di una vita proporzionata 
all'età sua; e là può dirsi che ei già prende parte 
alle passioni e agli interessi del mondo, ma di 
un mondo però migliore di quello che da noi si . 
suole cosi chiamare, poiché egli è equabile e be- 
nevolo. 

Ma esortandovi a procurare ai figli vostri i 
vantaggi dell’ educazione in comune, io già non 
venni a dire che doveste per essa allontanarli 
affatto dal vostro seno ; perocché il mandare i fan- 
ciulli fuor di paese è uso barbaro, quasi brutale, 
al quale io preferirei sempre la famiglia senza il 
collegio. Quante volte ebbi occasione di com- 
piangere quei fanciulli venuti da lidi remoti, e 
per un lungo volger di anni abbandonati alla 
fredda disciplina di un convitto, senz’ altro sol- 
lievo che la rara visita di un qualche conoscente ! 
Bello è il sapere, ma io non so dire s’egli varrebbe 
la pena di essere acquistato a tal prezzo. Senza 
la famiglia , non che esser barbara 1* educazione 
del collegio, perde ogni suo vantaggio , poiché 
senz' essa manca di appoggio e di scopo. Anche 
il timore è mezzo di educazione ; ma siccome que- 
sto deve avere i suoi limiti, e le correzioni ma- 
nesche sono giustamente proibite, qual cosa mai 
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può farsi temere al fanciullo s’ei non può niente 
sperare? La vergogna non basta, perch’egli giunge 
ben presto a non arrossire in faccia ai maestri e 
ai suoi condiscepoli; ma, se non è assolutamente 
perverso, arrossirà sempre in faccia a’ suoi ge- 
nitori. Adunque in collegio non vi sono, pel 
fanciullo lontano dalla famiglia, nè gastighi, nè 
ricompense; poiché la più desiderata, la più 
gradita per esso si è quella di uscirne talvol- 
ta; s’egli non ha questa speranza, niente puossi 
sull’ animo suo; poiché non possono bastare al- 
l’uopo quei rari giorni in cui gli è dato di andare 
con le persone alle quali fu raccomandato. La 
ricreazione vera, quella clic rinvigorisce l’anima 
e il corpo, sono que’bei giorni passati in seno della 
famiglia, quei bei giorni dell’infanzia e dell’ado- 
lescenza, che niun giorno, e sia pur felicissimo, 
della giovinezza o dell’età matura può cancellare 
dalla memoria. Per quel giorno il cuore del fan- 
ciullo si rianima, le sue buone tendenze si spie- 
gano; per quel giorno egli è buono, affettuoso, 
sincero e riconoscente; e quando, tenendolo 
qualche anno in collegio, non vi fosse altro van- 
taggio che quello di fargli conoscere il valore vero 
della famiglia, io velo terrei per questa sola ra- 
gione. Il fanciullo che cresce in famiglia, ne gode 
i benefizi senza conoscerli ; considera le cure 
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che si hanno per esso siccome dovutegli, nè può 
sentirne riconoscenza perchè non può supporne 
la perdita; e quindi i doveri, e i piccoli castighi 
che gli vengono imposti, gli sono assai più pe- 
nosi che non gli siano graditi i beni dei quali 
gode: quindi la famiglia sembragli severa; quindi 
il padre e la madre hanno agli occhi suoi quel 
non so che di repugnante che sempre si unisce 
ad ogni illimitato potere. Appena posto in colle- 
gio il fanciullo, comprende, coll' evidenza del 
confronto, qual siasi 1* inestimabile pregio delle 
affettuose cure materne, e quanta sia la loro dol- 
cezza e la loro influenza soavissima; e posto a fron- 
te di persone estranee, benevolenti, ma fredde e 
poco compiacenti , ed al fianco di condiscepoli 
gelosi quanto indiscreti, e poco disposti a scam- 
bievole indulgenza, capisce finalmente che non 
lutto oragli dovuto; e si rammarica, e desidera 
la casa paterna, che non è più per esso soggiorno 
di soggezione e di noja, ma sibbene di libertà, 
di gioja, di speranza e di consolazione. Il fan- 
ciullo che mai non usciva dal seno della sua fa- 
miglia, vi si riposa indolente; ma quegli che la 
lasciava vi si rifugia come in luogo di delizie. 
Ma i giorni di vacanza finiscono; il fanciullo ri- 
torna in collegio a malincuore, con le lagrime 
agli occhi ; e quindi aneli’ essa la madre piange e 
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vorrebbe ritenerlo : ma vi lusingate forse, o 
madri troppo deboli nel vostro amore , che na- 
tura vorrà infrangere a favore dei figli vostri le 
sue leggi, e compiacente e facile per essi quanto 
siete voi stesse, si affatichi a preparargli un sen- 
tiero tutto cosparso di fiori, senza eh' essi pos- 
sano mai trovare nel loro viaggio nè spine nè 
rocce nè precipizi? Stimate fors’anche di potere 
esser li sempre pronte a reggerne i passi, e a 
preservarli dalle cadute ? Ma voi non potete ciò 
creder mai; e se noi credete, lasciateli ritornare in 
collegio affinchè v’imparino a soffrire e a soppor- 
tare con dignità e coraggio le sciagure insepara- 
bili dalla travagliata vita dell’ uomo. 

. Ed eccoci giunti al giorno nel quale il fan- 
ciullo, divenuto giovane uomo, dà un ultimo im- 
paziente addio al collegio, e n’ esce per ritornare 
nel seno della pace domestica, o per gettarsi come 
perduto dietro ai piaceri , e al rumoroso fras- 
tuono del mondo. Qui si presentano all’ occhio 
dell’ osservatore, a seconda del grado, delle ric- 
chezze, delle circostanze, un numero infinito di 
situazioni, che impossibile sarebbe restringere in 
una sola. Alcuni di quei giovani si avviano alle 
università per impararvi una professione; alcuni 
continuano liberamente i loro studi; altri, costretti 
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dalla necessità, si sobbarcano a un qualche ufficio ; 
altri finalmente, ricchi dei beni di fortuna, si de- 
cidono pel dolce far niente. Poi, queste condizioni 
cambiano col passare dei giorni dai diciotto ai 
venti anni: età media, nella quale ci decidiamo per 
uno stalo, e prendiamo il nostro posto nel civile 
consorzio. In questa il giovane, dirò così, tras- 
formasi a poco a poco; e sono tante e tante le di- 
verse situazioni per le quali deve passare, che mal 
si potrebbe fare un unico ritratto. Pure, fra que- 
sta varietà d’ incidenti e di stati, havvi, a me 
sembra, un fatto che a tutti sovrasta, e che può 
considerarsi come a tutti comune nella giovi- 
nezza; ed ò la segreta lotta che si combatte nel- 
l’ animo del giovane tra gli affetti di famiglia e le 
seduzioni del mondo. Trovasi allora il giovane in 
una crisi morale, degnissima di filosofica osserva- 
zione; ed è tal crisi che io non dubito di chia- 
mar tragica, poiché sta spesse volte in essa il 
principio di molte umane vite infelicissime. 

Due cose trascinano il giovane lungi dalla 
famiglia: bisogno di libertà, e curiosità di cono- 
scere la vita. 11 bisogno della libertà è innato 
nell’ uomo. Nell’ infanzia conviene reprimerlo, e 
qualche volta soddisfarlo; ma nella giovinezza, 
quando il corpo giunge al suo perfetto sviluppo, 
quando con le passioni V immaginazione risve- 
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gliasi, quando il pensiero liberamente si slan- 
cia per l’ infinito , la necessità di agire sciolti 
da ogni vincolo diventa irresistibile. Allora il 
giovane vuole esser uomo, nè può soppor- 
tare le cose prescritte , fissate , comandate ; 
vuole scegliere a piacer suo i suoi affetti, le 
sue opinioni, i suoi amici, e rode fremendo il 
freno della soggezione. E questi sono i sensi dei 
giovani tutti quanti, anche dei più austeri, dei 
più savi e de’ più umili; nè dobbiamo darci a cre- 
dere che il fatto sarà diverso ne’ figli nostri perchè 
obliammo ciò che noi fummo nell’ età lóro. Per 
poter governare il giovane come già gover- 
nammo il fanciullo, bisogna conoscerlo, e inten- 
tendere ciò eh’ egli sente in cuor suo : ed a voi 
me ne appello, o giovani ; dite voi se queste che 
io descrissi non furono le emozioni che vi agi- 
tavano quando , negli ultimi mesi , negli ultimi 
giorni, nell’ ultime ore di schiavitù , la vostra 
immaginazione volava fuori delle mura del col- 
legio, aspirando avidamente quell’aere nel quale 
sembravavi di prelibare la vostra libertà. 

Il secondo senso che allontana il giovane 
dalla famiglia, è, come accennammo, la cu- 
riosità di comprendere la vita. La nostra vita 
quando scorre in cerchio circoscritto e con un 
certo ordine di fatti, non ha niente che valga a 
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svegliare la curiosità o 1* immaginazione. Ogni 
azione, ogni avvenimento è previsto; le passioni 
agiscono in troppo breve spazio, e gli oggetti 
non se ne rinnovellano mai; a mano amano che 
c’inoltriamo negli anni, le probabilità di possibili 
cambiamenti di stato diminuiscono: ed ecco per- 
chè noi siamo affezionati alla vita più per 
instinto ed abitudine, che non pel dovere o pei 
piaceri che essa ci procura. Ma nell’ adolescenza 
non è così: la vita è tutto il possibile; è l’ignoto 
con le sue seduzioni; è un mondo di passioni, 
di avventure e di delizie che ognuno creasi a 
piacer suo, e nel quale l’ immaginazione si ag- 
giwu. con ineffabile incanto. Seduzione irresisti- 
bile* per un giovane si è questa di prender parte 
al gran movimento sociale, di esercitarvi le pro- 
prie forze, mescolarsi tra le passioni e gl’ inte- 
ressi degli uomini, scoprire il come ed il perchè 
delle cose , e poter formarsi da sè medesimo 
un’ idea del mondo e della vita diversa da quella 
che già gli venne insegnata dai maestri, nei quali 
sempre suppone inganno , o almeno qualche 
reticenza. 

Queste che dissi sono, adunque, le cause che 
trascinano il giovane lungi dalla famiglia : gio- 
vano a ricondurvelo, prima di ogni altra cosa, 
1’ abitudine; poi una certa vergogna, o, per me- 
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glio dire, verecondia; le rimembranze dell' in- 
fanzia, e I’ amore. Ma che può mai l’ amore 
contro le passioni ? le memorie contro la spe- 
ranza? l’abitudine contro il desio di moto e di 
cambiamento? finalmente, la verecondia contro 
la violenta impetuosità del giovane, il quale, 
secondo Bossuet, non sa vergognarsi fuorché 
dell’ aver moderazione e pudore ? La famiglia 
e’ la conoscerle gioie domestiche sono per esso 
esaurite: quindi gli sembrano fredde, monotone, 
mentre il mondo gli promette nuovi e ardentis- 
simi piaceri. In questa lotta, la famiglia deve soc- 
combere necessariamente. Ora ci resta ad esa- 
minare se questo sia un male o un bene. ^ 
Diremo dapprima che s’ egli è un male, è 
male necessario. Natura comanda imperiosamente 
al giovane; ei può certo resistere allorché vuole 
trascinarlo al di là del dovere : ma domarla affatto 
è impossibile; e quindi la soggezione imposta 
senza limiti, anzi che frenare, abbrutisce, poi- 
ché l’ indipendenza naturale in ogni modo pro- 
rompe. No, non bisogna ubbidire alla natura sic- 
come schiavi, secondandone a mo’ de’ bruti ogni 
voglia; ma non bisogna neppure contrariarla in 
tutto e per tutto, quasi volesse accagionarsi la 
divina Provvidenza di avere creato l’uomo senza 
disegno e senza ragione : e quand’ESSA pose nel 
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giovane quest’ indomabile ardore d’ indipendenza , 

questo bisogno di movimento, quest’amore per 
lutto ciò die è nuovo, questa passione di vi- 
vere, sembra bene che noi facesse perchè se gli 
tarpassero l’ali, o si contraddicesse a tutte le sue 
tendenze. L’esperienza c’ insegna che i moti di 
natura repressi male a proposito, presto o tardi 
prendono la loro rivincita; e lutto ciò che si ot- 
tiene da quella intempestiva compressione, si è 
o di farli prorompere con maggiore violenza, 
oppure di far si che il giovane gli asconda e gli 
soddisfaccia ipocritamente in segreto. Fra il mo- 
mento che il giovane esce dalla soggezione del 
collegio, e quello nel quale egli prende uno stato 
facendosi capo di una nuova famiglia, passano 
alcuni anni, nei quali importa che egli impari a 
saper vivere da per sè stesso; e siccome un 
giorno dovrà essere padrone assoluto delle sue 
azioni, e dovrà ben condursi al cospetto di Dio 
e degli uomini, cosi ò necessario clic egli im- 
pari a studiare e a conoscere il mondo, cammi- 
nandovi a sua posta. Certo, che può dirsi felice 
quel giovane che in questo studio ebbe a scòrta 
l’ esperienza di un padre, o di un amico onesto 
ed esperto; quantunque quest’ esperienza inse- 
gnata non possa mai equivalere all’ esperienza 
personale, poiché non possiamo ben conoscere se 
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non quelle sole cose che noi medesimi abbiamo 
vedute, sentite e provate. È vero che la libertà 
del giovane non è senza rischio , perciocch’ei può 
commettere dei gravi errori ; ma tutte le libertà 
hanno i loro pericoli, e non dobbiamo perciò giu- 
gnere al segno di togliere, perchè non erri, alico- 
rno il libero arbitrio: e quando fosse davvero 
imprudenza il lasciare sciolto da ogni soggezione 
il giovane dinanzi alle seduzioni del mondo, vi 
sarebbe un essere che fu imprudentissimo; que- 
gli cioè che creava l’ uomo con le tentazioni e col 
libero arbitrio, ponendolo accanto del frutto proi- 
bito. Dall’altro canto, l’uomo, o presto o tardi, 
deve essere libero; e s’ egli ha da commettere 
qualche errore sarà meno male ch’egli li commet- 
ta in quell’ età nella quale sono reparabili, e 
quando egli solo dovrà portarne la pena : laonde 
non operano saggiamente quei genitori che fanno 
passare il giovane dalla loro tutela al governo di 
una famiglia. Questa gelosa sollecitudine sempre 
all* erta , e che accompagna il giovane tino sulla 
soglia della stanza nuziale, mi fa sovvenire di quei 
cercini che anticamente si ponevano in capo ai 
bambini : essi prendevano in si fatto modo l’ abi- 
tudine di cascare senza farsi male, che non sape- 
vano più muovere un passo senza stramazzare 
per terra. Conviene, adunque, che la madre si ras- 
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segnile che lasci ancora allontanare da sè il fìgliuol 

suo; quel figlio che dapprima separòssi con do- 
lore dalle sue viscere, ma che serbava sul proprio 
seno e sulle sue ginocchia; quel figlio che un’al- 
tra volta separòssi da lei piangendo , ma del quale 
essa era però sempre il conforto e 1’ unica speran- 
za, ora lo vede partire volontariamente, con im- 
pazienza, e volgendo tutti i suoi desidèri lontano 
da essa. Ultimo e fiero strazio del cuore materno 
si è questo; ma comandato dalla natura pel bene 
del figlio, e pei bisogni della convivenza sociale: 
Mater dolorosa! 

Eccoci, dunque, al giovane lanciato solo nel 
mondo; ma egli non sa ancora qual sia questo 
mondo, e s’ inganna sperando di trovare fuori di 
sè medesimo e della sua famiglia un principio 
di forza e di virtù. Il mondo è frivolo, gelido, in- 
differente; non vi conosce, non si cura di cono- 
scervi, quindi non vi stima; vi prende, o giovani 
illusi, siccome suoi trastulli; vi offre i suoi pia- 
ceri e le sue tentazioni; vi apre i suoi abissi, e 
se soccombete vi divora, e continua a correre e 
a ballare sulle vostre tombe. 

Il giovane, allorché slanciasi solo nel vortice 
sociale, non può trovar sostegno nè forza che in 
sè medesimo: ora, fra i vari principi di azione 
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che possono regolare la condotta degli uomini, 
quale sarà quello che in particolar modo si con- 
viene ai giovani? Se deesi credere ad una famosa 
teoria politica, si possono reggere gli stati 
con tre maniere di governo, ciascuno dei quali 
obbedisce ad un principio suo proprio : il di- 
spotico, cioè, al timore; il monarchico all’onore; 
ed il repubblicano alla virtù. Senza discutere su 
questa teoria, che è del Montesquieu, noi l’ap- 
plicheremo al reggimento morale, delle anime: 
poiché sull’infanzia domina il terrore, congiunto 
all’affetto; sulla età maturaci dovere e la ragione, 
•fhe è quanto a dire la virtù; e sulla giovinezza 
1* onore. Poiché, come dicemmo, il timore è un 
pessimo eccitamento pei giovani, dal quale non 
si possono sperare se non che pessimi effetti. L’af- 
fetto sì che può produrre qualche bene, ma sol 
momentaneo. Presso alla madre il giovane è buo- 
no; ma quando, lontano da lei, incomincia a sen- 
tire la sua libertà, posto al contatto delle passio- 
ni, quel purissimo senso di affetto s’ indebolisce. 
E in quanto poi alla vera idea del dovere e della 
virtù, non si può giugnere a comprenderla intera- 
mente fuorché nell’età virile; poiché solamente pei 
gravi pensieri, per le fatiche e le vicissitudini che 
si subiscono nell’andar innanzi nel vivere, l’uomo 
può finalmente penetrare il significato di questa 
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gran parola, virtù; della quale forse abusiamo 
annoiandone i fanciulli prima che sappiano inten- 
derla, e pei quali, mercè l’imprudenza nostra, di- 
viene sinonimo di oppressione e castigo. 

Pel giovane clic non ha vissuto abbastanza 
perchè quelle prime impressioni siansi potute can- 
cellare dall’ animo suo , il nome virtù non giova 
ad infiammar l’immaginazione: anzi gli par cosa 
quasi ridicola, allorché trovasi nelle persone del- 
l’età sua. Ilavvi, è vero, qualche anima forte , che 
di buon’ ora esercitata in gravi cimenti, può e sa 
innalzarsi al disopra delle idee giovanili: ciò non- 
dimeno, parmi di poter asserire che il principio 
che maggiormente agisce sui giovani, e sul quale 
possiamo con fiducia contare, non è il principio 
della virtù, ma sibbene quello dell' onore. 

L’onore, se ben possiamo definirlo, è un 
principio che ci determina a fare quelle azioni 
che c’ innalzano ai nostri propri occhi, ed a fug- 
gir quelle le quali ci avviliscono. Il principio del 
dovere, invece, ordina semplicemente ciò che è da 
farsi, senza curare che siavi di mezzo il nostro in- 
teresse. L’onore ci guida a seconda dell’ idea che 
abbiamo della dignità nostra; ma la vera virtù 
non cerca mai nè dignità nè grandezza, poiché 
essa è grande senza saperlo, senza pensarvi; e 
talvolta esige il sagrifizio di ogni orgoglio per- 
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sonale, e comanda a quelli che errarono l’ umi- 
liazione e il pentimento. L’ onore non giunge mai 
a tal punto di perfezione ; anzi ci può spingere per- 
fino a sagrificare i nostri veri doveri ad una falsa 
od esagerata idea di dignità. L’ onore è dunque 
un principio morale insufiìcente, perchè non per- 
fetto; ma siccome esso ci comanda nobili azioni e 
dalle vili ci distoglie, ben si adatta alla giovinez- 
za, nella quale non possiamo pretendere tutte le 
virtù. Per altra parte, egli è superiore al deside- 
rio di fama, ed anche di stima; poiché, ed in 
questo è simile alla virtù, egli si appaga di sè 
stesso. Ed anche l’onore è diverso, con avvantag- 
gio , dall’ amor proprio; poiché questo e nelle 
grandi e nelle piccole cose tutto a sè riferisce, e 
non cerca e non ama se non le comodità e 1’ util 
suo, mentre l’onore non fa caso che della vera 
grandezza; e nè anche di quella dell’ingegno o 
dei doni della natura, ma sibbene della grandezza 
dei sensi magnanimi e delle eroiche azioni. La 
filosofia superficiale, quantunque profondamente 
espressa, di Larochefoucauld, sentenzierebbe ad- 
dritlura, che onore e amor proprio sono un prin- 
cipio unico: e sia pure; a condizione però che 
mi si conceda, che l’ amor proprio di colui che 
sordidamente accumula, menandone vampo, male 
acquistate ricchezze, non somiglia punto all'amor 
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proprio di quel figlio che, in una moderna com- 
media, calpesta l’opulenza, e sceglie la miseria 
purch’ egli salvi l’onore del nome paterno. Fomen- 
tiamo adunque nei giovani il principio dell’onore, 
ed essi stessi sappiano difenderlo dagli allaccili che 
lo minacciano da tutte le parti: ma se essi sen- 
tono altamente l’onore, nè vorrebbero certo man- 
carvi mai, non sempre però sanno applicarne sag- 
giamente i dettati, e spesso s’ ingannano in molte 
opinioni che prediligono in special modo. Odano 
adunque i giovani, almeno per una sola volta, 
senza tedio o fastidio il linguaggio della verità. 

Delicatissimi e puntigliosi sono i giovani 
sovra alcuni punti; per esempio, mancare di pa- 
rola, truffare al giuoco, non punire le ricevute 
offese, sembrano ad essi azioni vergognose, 
contrarie assolutamente all’ onore : ma vi sono 
ancora delle altre azioni non meno di queste 
abbominevoli, per le quali non hanno scrupolo, 
nè pensano che debbasi averne. Vi sono, per 
notarne alcuni, tre punti di onore, sopra i quali 
io vedo continuamente elio i giovani mancano, 
non che con facilità, ma eziandio compiacendo- 
sene; e questi sono i debiti, le false amicizie e i 
falsi piaceri. 

Non griderò adesso eh’ egli è azione indegna 
far debiti con l’ intenzione di non pagarli. Questa 
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viltà sì frequente in altri tempi, diminuisce ogni 
dì fra noi, perchè severamente interdetta dalle 
leggi deU’onore. Per altra parte, i creditori sanno 
schermirsene quanto basta; e se sono qualche 
volta ingannati, essi sei meritano, qualora s’in- 
gegnano di avviluppare i giovani nelle reti di 
un’ infamissima usura . 1 Ma io domando ai gio- 
vani: — Quel patrimonio paterno sul quale ipo- 
tecate il prezzo delle vostre pazzie, vi appartiene 
forse? potete, fino a tanto che non ne sarete 
eredi, crederlo veramente vostro? — No; finché 
i genitori vostri vivranno, esso vi appartiene 4 
come vi appartengono i patrimoni dei vostri in- 
quilini; poiché i genitori vi debbono sui loro 
beni quanto vi è necessario, c niente di più; e 
tutto ciò che voi usurpate al di là di quanto essi 
liberalmente vi accordano, è rapina, è spoglia- 
zione tanto più colpevole, in quanto che questo è 
tal furto del quale essi non possono nè vogliono 
punirvi. E poi, sapete voi quale e quanta siasi la 
ricchezza dei padri vostri? Ve ne resero forse un 

* Sarò ; ma rubare è sempro rubare, anche quando si ruba ai 
ladri; nò crederò clic sia lecito, o scusabile, ingannare un presta- 
tore qualunque, perchè usuraio. Mi pare che in questo luogo l’ au- 
tore avrebbe dovuto esortare i giovani a star lontani da quell’ ini- 
qua genia fomentalrice dei loro vizi, e spesso causa della loro 
rovina; ma in questa più che in alcun’ altra lezione ci sembra che 
1’ autore proceda con molla risèrva, intendendo gratificarsi l’animo 
de’ giovani suoi ascoltatori. (Nota della Traduttrice ) 
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conio esatto? e quando credete. di togliere una 
piccola parte ad un lusso superfluo, siete ben si- 
curi di non sottrarre da ciò eh’ è necessario? E 
supponendo che lo stato presente della vostra casa 
sia quale ve lo figurate, come potrete esser sicuri 
pel tempo avvenire? Vi stimate forse al coperto 
dalle catastrofi che ogni giorno riducono in pol- 
vere i più cospicui patrimoni? c quando ciò ac- 
cadesse, come potreste mai consolarvi di essere 
stati causa o complici di tanta rovina? E fin qui 
non parlammo clic ai giovani i quali si credono 
ricchi; ma clic diremo a coloro che, consci delle 
strettezze dei genitori, non si vergognano di spre- 
care ciò che necessita per soddisfare a più ur- 
genti bisogni, di alimentare i loro vizi con la dote 
delle sorelle, o con quanto Iacea d’uopo a pro- 
curare istruzione e stato nel mondo ai minori 
fratelli, e di togliere perfino il pane ai loro vec- 
chi parenti? Che dire, finalmente, a coloro, che 
non paghi di avere stancata la pazienza paterna, e 
oramai esaurito ogni altro mezzo, portano ob- 
brobriosi debiti nella loro propria famiglia futura, 
carpendo con inganno e con fraudo una buona 
dote; e, dopo avere spogliato i genitori, con in- 
credibile viltà e sfrontatezza riducono, deruban- 
dola, alla miseria una moglie innocente c i loro 
stessi figliuoli? 
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Un altro errore dei giovani' è la poca cura 
che pongono nella scelta delle amicizie. Io non 
dirò con quell’antico: * 0 amici miei, non i'i 
sono amici; » no, non credete a quest’ amara 
.parola: gli amici vi sono; ma sono rari, e biso- 
gna saperli conoscere e cercarli. Non prodigate 
adunque l’amicizia vostra, e sopra tutto non 
posponete le gravi amicizie alle frivole e facili 
relazioni. Nè con questo io volli intendere che i 
giovani si abbiano ad interdire ogni conversare 
con persone che non siano per essi amici sicuri 
e confidenti, giacché bella dote della giovinezza è 
l’ espansione del cuore, per la quale facilmente ad 
ognuno si unisce: ma questa facilità non deve de- 
generare in indifferenza sul valore morale degli 
uomini; e l’orgoglio nelle amicizie è proprio 
delle anime generose. Siate adunque, o giovani, 
amabili con tutti, ma non legate vera amicizia 
che con coloro dei quali potete stringere sincera- 
mente la mano: poiché questo stringer di mano, 
questo bel modo di esprimersi che natura pose fra 
gli uomini, non dovrebb’essere profanato; e s’egli 
è permesso , anzi s’ egli è tal volta prescritto, of- 
frire la mano ad uomo da noi non amato, non ci 
dovrebbe però mai esser lecito di porgerla a co- 
lui che fosse meritevole del nostro disprezzo. 1 

* Ciò cade bene a proposito deila moda inglese , che a muso 
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Il terzo errore dei giovani si riferisce al pia- 
cere. Se T uomo ama il piacere, è naturale che 
anche il giovane lo ami, poiché egli è fatto per 
l’età sua franca e vivace, nella quale non conob- 
be ancora il dolore del disinganno, e che ad ogni 
costo vuol godersi la vita. Quind’ io non impreco 
anatema al piacere; poiché mi piacciono i gioviali 
convegni dei giovani, nei quali l’ allegria apre i 
loro cuori all’ amicizia, mentre si abbandonano 
con tutto il fuoco della loro natura ai giuochi di 
destrezza; mi piace che i giovani si addestrino 
in salubri e vivaci esercizi, pei quali acquistano 
nuove forze e valore: ma non mi piace vederli 
perdere in futili passatempi, nei quali nonhavvi 
profitto nè per l’anima nè pel corpo, i bei giorni 
della giovinezza, che passano tanto presto; quei 
bei giorni ai quali nulla equivale nella vita: non 
mi piace, dico , vedervi perdere le ore dovute allo 
studio, al lavoro e finalmente al riposo. Vi sono 
ancora alcuni piaceri che i giovani si credono 
particolarmente permessi, e riguardo ai quali si 
creano una morale tutta loro propria. Essi cre- 
dono che il cuore non abbia prezzo, e che si possa 

doro imitiamo stendendo e premendo lo mano a quante persone ci 
vengono innanzi, non appena si conosrono: e con qual cuore, e 
con quanta stima, tutti lo sappiamo. 0 moda, o moda, o per 
dir meglio, o nostra stoltezza, quando finirai di farci recitare nel 
mondo la parte dei burattini ! 
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gettare in qua e là senza pericolo e senza avvili- 
mento ; lo credono, dirò così, inesauribile, e dopo 
di averlo sminuzzato in volgari amori si pensano 
di conservarne tanto che basti alla domestica feli- 
cità: in fine suppongono che in quegli amori il 
quore non abbia parte, poiché non vi cercano che 
il piacere. Se io parlassi adesso in nome della 
austera morale, forse non sarei ascoltalo ; ma io 
vi dico invece: — Siete sicuri, o giovani, di non 
corrompere in queste fantasie di un giorno, in 
queste vostre facili conquiste, la dignità, la purità 
dell’animo vostro? Siete sicuri di potervi avvol- 
tolare nel fango, e uscirne poscia immuni da ogni 
lordura? Quel cuore che natura vi diede, che 
l’educazione abbelliva , che i vostri maestri pro- 
curarono di nobilitare e di sublimare coi dettati 
della divina poesia, della maschia eloquenza e 
della filosofia, ah ! quei cuore, o giovani, non vi 
fu certo concesso perchè l’ offeriste in olocausto 
alla bellezza senz’anima, nè alla licenza senza 
bellezza ! Che accecamento, o giovani, che deliri 
mai sono i vostri! Mancare alia data parola, non 
vendicare un’ingiuria ricevuta, vi sembrano 
turpi macchie all'onore; e spogliar la famiglia, 
profanare l’amicizia, contaminarvi nella viltà 
degli amori, a parer vostro, non sono tali? D'onde 
mai prendete queste leggi d’ onore, che si esten- 
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dono e si ristringono a seconda dei vostri capric- 
ci? Tutto ciò che esiste si regge secondo le sue 
immutabili leggi: gli astri, i bruti, i popoli hanno 
le loro; e perfino la stessa divinità, a delta di 
Montesquieu, ha le sue: c voi credete di avere 
soli il privilegio di ubbidire a non altra legge, 
che a quella del piacer vostro ? — 

A questi pericoli, ai quali si espone il 
giovane allorché incomincia ad aggirarsi solo pel 
mondo, è raro eh’ ei non soccomba, s’ egli non 
ha contr’ essi altra egida che la virtù sua. Egli è, 
dirò cosi, sospeso nel mondo come nel vuoto, e 
tutto tende a trascinarlo nell’ abisso, se non è 
tenuto stretto al buono ed al bello da forti vincoli; 
e questi non possono essere che i sacri vincoli 
della famiglia. Poiché la famiglia è pel giovane 
protezione, asilo e luogo di correzione, di ri- 
sorgimento e perdono: essa vigila e pensa al 
figlio anche quando questi é lontano e non pensa 
a lei: lo raccoglie ferito, stanco, umiliato: lo 
conforta, lo rianima e lo guarisce. 

No, non havvi niente a temere pel giovane 
che serba in cuore i suoi primi domestici affetti. 
Amantissimo dei genitori, trema ogni qualvolta 
ei sentesi indurre a far cosa che possa affliggerli 
o farli arrossire. S’ egli convive con essi, la loro 
presenza , il loro esempio insegna al giovane come 
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ei debba rispettare sè medesimo; e se ne vive 
lontano, potrà forse dimenticarli un istante; 
ma una lettera del padre, ma il pensiero delle 
lagrime della madre, bastano ad arrestarlo sul 
punto di commettere il male, ed a ricondurlo 
sulla diritta via: s’ essi poi sparvero dalla terra, 
la loro memoria sarà sufficiente a frenarlo, e la 
rispetterà appunto perchè egli non può più chie- 
dere ed ottenere il loro perdono. Ei sente in cuore 
un misto di soggezione affettuosa pel padre, di 
timida tenerezza per la madre, di rispetto per 
1’ uno e per 1* altra ; di ammirazione per le loro 
virtù, di accecamento volontario sui loro difetti, 
di riconoscenza pei loro benefizi, di pietà pei loro 
sacrifizi: e di tutti questi affetti formasi un senso 
unico, che è la venerazione, quella venerazione 
della quale Goethe diceva : « Colui che in giovi- 
nezza non venera i suoi maggiori, non speri es- 
sere nella sua vecchiezza oggetto dell’ altrui ve- 
nerazione. » L' amore domestico preserva il 
giovane dai vili affetti, e tempera l’ impeto delle 
sue passioni, perchè nella quiete della famiglia 
f immaginazione si purifica e i sensi si calmano. 
Guarisce ancora dallo spirito derisorio, perchè 
ogni derisione cessa dinanzi a un padre, dinanzi 
a una madre; e salva dall’ insolente disprezzo 
delle cose grandi o sublimi, poiché colui che ve- 
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nera i genitori si dispone ad ammirare e ad 
amare quanto havvi di venerabile al mondo. Nè 
il male appropriato entusiasmo può infiammare 
la mente dei giovane in quel giusto mezzo paci- 
fico e naturale della famiglia, mercè del quale 
le idee si fanno sane e tranquille, e domasi anche 
la prematura superbia, perchè involontariamente 
la presunzione giovanile si prostra e si umilia 
sotto la dolce sferza della mite ironia dei vec- 
chi parenti. 

Nulla può dirsi perduto pel giovane s’ egli 
conserva non fosse che una sola favilla di amo- 
re pei genitori. Vi sono degli animi quasi per- 
fetti, pei quali 1' amore della famiglia serbasi 
sempre immacolato, e sanno vivere indipendenti 
e divenire uomini senza rompere gli affetti, le 
abitudini e la bella sommissione della loro infan- 
zia; e questi sono spiriti privilegiati, che formano 
la gioia, la felicità, la ricompensa dei genitori: ma 
sono rari, poiché nella maggior parte dei giovani 
havvi lotta fra la brama di libertà e gli affetti 
di famiglia. Ma pure taluni fra loro se non pos- 
sono evitare gli errori, sanno almeno ripararli; 
dimenticano spesso la famiglia, ma vi ritornano 
con piacere : e per questi niente dobbiamo temere 
poiché in essi il bene trionferà sempre del male. 
Ma vi sono ancora dei giovani pe’ quali la fami- 


Digitized by Google 



198 


LEZIONE SESTA. 


glia giungo ad essere importuna, e non s’inducono 
a rivederla che con noia e repugnanza; ed anche 
per questi non possiamo dire che lutto è perduto, 
se la repugnanza che provano nel ritornare fra 
i parenti viene da vergogna, giacché con que- 
sta vergogna il giovane vizioso rende involonta- 
rio omaggio alla purità della vita domestica: ma 
s’egli giunge al punto di non sentire neppure 
questa vergogna, se osa offrire senza dolore 
la sua fronte avvilita ai baci delia madre e delle 
sorelle; se la famiglia 1* annoia senza farlo arros- 
sire ; s’ ei desidera lasciarla per liberarsi non dai 
rimorsi, ma dalla soggezione che essa gli impo- 
ne; allora tutto, per costui, tutto è davvero per- 
duto, salvo però sempre una di quelle scosse 
impreviste che cambiano talvolta, per miracolo 
della divina Provvidenza, anche i cuori depravati 
ed incalliti nel male. 

Forse i giovani diranno che io fui con 
essi troppo severo; ma io poteva dir loro parole 
assai più severe, cioè quelle della rigida morale 
che si appaga del sentenziare: — Questo è dovere, 
e questo non è dovere. — Io invece ho invocato 
l’ onore dei giovani ; e taluno forse potrà farmi 
rimprovero di avere per tal modo fomentata la 
loro alterezza. Sì, lo confesso, io temo pei gio- 
vani assai meno la presunzione che non la viltà ; 
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poiché le sventure alle quali dovranno siccome 
uomini soggiacere, ammansiranno quel loro fu- 
tile orgoglio, ed il tempo si porterà via ad una 
ad una le loro fastose speranze; ma gli animi vili 
non risorgono mai. Si può sempre rimondare un 
albero troppo rigoglioso; ma quando il verme 
rode la radice, l’albero è perduto per sempre. 
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Difficoltà dell’educazione femminile. — Pregi intrinseci , e 
pregi estrinseci. — Doti della persona; doti dell’in- 
gegno; doli del cuore. — Bellezza e bruttezza. — 
Del modo di adornarsi, e come possano cavarsene 
insegnamenti artistici e morali. — Doti dell’ingegno, 
spirito di riflessione, senso del bello. — Citazione di 
Tòpfler.— Virtù morali. Innocenza. Cure domestiche. 
— Del desiderio di piacere, e dell’ uso del mondo. — 
Della ragione, e della dignità morale. — Della libertà 
nell’educazione femminile, ed a quali patti. 


Prima ch’io parli già sapete qual sia l’argo- 
mento di cui debbo oggi intrattenervi; argo- 
mento che io stimo dificilissimo a svolgere, e 
pel quale, se l’ordine posto a questi studi mel 
permettesse, avrei bramato confessarmi incapace : 
nè tampoco chiederò perdono se pure mi accingo 
a trattarlo; poiché inutili e intempestive sareb- 
bero le mie scuse e le mie proteste qualora riu- 
scissi nel difficile assunto, e vie più sarebbero 
tali se non potessi vincere la prova. Per altra 
parte, è oramai stabilito che questi studi non sono 
che cenni, deboli tentativi e semplici proposte, 

1 Questa lezione abbonda in citazioni; ma in argomento ti 
delicato, io dovere farmi appoggio dell’ altrui autorità. 
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che io sottopongo all’esperienza vostra, alla quale 
spetta svolgerle e condurle a perfezione. 

L’educazione femminile è opera assai più 
dilììcile che non la virilo. Havvi sempre nell’uo- 
mo, moralmente parlando, qualche cosa di più con- 
cesso o di meno vietato che non è nella donna . 
poiché ad esso condonasi molto male per un poco 
di bene. Ed anche i garzoni hanno i loro privilegi, 
e non si suole giudicare l’uomo maturo su quello 
ch’ei fu da giovane; e qualunque errore ei com- 
metta in quella età nomata dalla pazzia, si spera 
sempre ch’ei saprà emendarsi, ed emendati ch’egli 
abbia una volta i suoi trascorsi, vengono dimenti- 
cati. Non cosi delle giovinette, nelle quali non so- 
lamente il male ma eziandio l’apparenza del male 
nuoce alla tranquillità e alla loro buona nominanza 
per tutta la vita. Alla donna non fu concesso di 
giungere alla saggezza per la via degli errori ; e bi- 
sogna eh’ essa tocchi a un tratto l’apice di quella 
virtù, della quale il mondo scusa di buon grado 
l' uomo giovine, purché ei sia aggraziato ed ama- 
bile. Si esigono nelle donzelle modestia, modera- 
zione e perfetta innocenza; e ciononostante, le vo- 
gliamo seducenti e leggiadre; c per tal modo, 
quasi comandando ad esse di piacere, non sap- 
piamo perdonar loro se piacciono un poco troppo 
a sé medesime. Preparare le giovinette ad una 
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vita solida ed operosa senza spegnerne il fuoco 
dell’ immaginazione, e senza comprimerne la gra- 
zia e la vivacità; ornarne l’ingegno, iniziandolo al 
culto del bello, senza suscitare in esse la pedan- 
teria fastidiosa o l’ esaltazione funesta ; allevarle in 
seno della famiglia per la famiglia, senza toglierle 
alle convenienze ed al buon garbo sociali, sono 
adunque le parti diffìcili dell' educazione delle 
zittelle. Alcuni tutto accordando, e con ragione, 
alla solidità, l’intendono in modo troppo auste- 
ro, non accordando alcun valore, non dirò a 
quello che brilla, ma a quello che piace; e pare 
che ignorino o sdegnino quel non so che della 
grazia femminile. Alcuni altri, conducendosi peg- 
gio ancora, considerano le apparenze siccome 
meriti reali, e si affaticano a formare delle crea- 
ture tutte eleganza e tutte brio , e non delle donne 
amabili veramente; perocché dimenticano che la 
grazia viene dall’ anima, e che i pregi del cuore 
e della mente sono quelli che seducono, ed av- 
vincono con indissolubili nodi. 

Come sembra utile e quasi necessaria pel 
giovane l’educazione del collegio, così, e più anco- 
ra, è necessario che le fanciulle si lascino cre- 
scere sotto il vigile occhio materno. L’ istruzione 
influisce grandemente sulla vita dell’uomo : quindi 
deve essere per esso, se non prima, almeno es- 
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senzialissiraa parte di educazione; ed è vero che 
non havvi istruzione compita se non che nelle 
pubbliche scuole. Per la donna, invece, questa 
istruzione è meno necessaria ; ma quando le fosse 
ancora mille volte più utile, in ogni modo V istru- 
zione non potrebbe mai essere equivalente com- 
penso dei pericoli che trae seco per le giovinette 
l’educazione in comune. Troppo difficile è tro- 
vare in un istituto, e sia pure dei migliori, il 
giusto mezzo fra la severità e la piacevolezza : 
oltreciò, suolsi in simili luoghi regolare l’istruzio- 
ne e l’educazione su quanto conviensi per le più 
ricche; quindi le meno agiate vi perdono il loro 
tempo ad imparare molte cose inutili pel loro 
stato; e specialmente v* imparano , danno infinita- 
mente maggiore, ad imitare e ad invidiare quelle 
clic le superano e per la ricchezza e pel grado. 

Tutte le età della umana vita hanno la loro 
educazione relativa; e però quella pei bambini 
non fa ‘pei giovani nè per le zittelle. Viene un 
tempo nel quale l’immaginazione risvegliasi, il 
cuore si apre, la mente fermenta d’idee novelle; 
nel quale il trambusto del mondo incomincia ad 
eccitare la nostra curiosità, e le possibili sorti 
dei nostri futuri giorni si fanno oggetto dei no- 
stri pensieri come dei nostri sogni; tempo nel 
quale l’anima scuotesi in modo non mai sentito 
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nè immaginato: ed allora, io domando, dovràssi 
soffocare nel seno delle giovinette queste ingenue 
commozioni dell’ anima, oppure dovràssi per 
una imprudente negligenza lasciare che si con- 
vertano in moti disordinali? E l’uno e l’altro di 
questi estremi ci conviene a tutt’uomo fuggire; 
e la madre, la madre sola può in punto si deli- 
cato trovare il modo di ben condursi ; perchè nes- 
suno può conoscere al pari di essa l’ indole della 
lìglia sua, nessuno può com’essa leggerle ogni 
pensiero, ogni affetto nel cuore. 

Le fanciulle si educano per farne delle buone 
madri, delle buoni reggitrici delle famiglie : laonde 
è chiaro che esse debbono essere educate in fa- 
miglia, poiché non liavvi studio, non havvi le- 
zione che possa supplire agli esempi domestici , 
ed al soave e confidente favellio dei genitori. È 
vero che vi sono delle madri, e pur troppo ! in 
buon numero, la compagnia delle quali non è buo- 
na per le loro figlie; e queste fanno bene* coll’ al- 
lontanarle. Allorquando la famiglia è fomite e 
campo di sociali disordini, si preferisca, si pre- 
ferisca pure per le fanciulle l’educazione dei col- 
legi: questo però non prova che una tale edu- 
cazione sia la migliore; ma sibbene ch’egli è 
sacrosanto dovere delle madri di governare la 
propria condotta e la famiglia in tal modo, che 
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la loro casa possa essere soggiorno condegno 
d’ ingenue ed amabili giovinette. 

Unico scopo dell’educazione dovrebbe essere 
questo di formare una creatura perfetta, che è 
quanto a dire ornata di tutte le virtù e di tutti 
quei pregi che procacciano alla donna stima, ri- 
spetto, amore ed ammirazione ; ma perchè la 
perfezione è impossibile a conseguirsi, procuria- 
mo almeno di starne meno lontani che si può : 
ond’ è che le madri dovrebbero aver sempre di- 
nanzi agli occhi della mente questo modello ideale, 
non già per cred^rq, persuase dal loro cieco amo- 
re, che le loro figlie ne facciano ritratto preciso, 
ma bensì per affaticarsi continuamente a dimi- 
nuire la gran distanza che passa tra le copie ed il 
modello. 

I pregi che adornano la donna saggia ed ama- 
bile sono in parte naturali, ed in parte dovuti ad 
una buona educazione. Tuttavia, anche quei pregi 
che le vengono da natura, possono esserle ascritti 
a merito , qualora essa sappia farne un nobile uso. 
La bellezza e l’ingegno non sono virtù, ma pos- 
sono essere causa ed occasione di virtù grandis- 
sime. Non isdegnale, adunque, di coltivare con 
amore le naturali buone tendenze che possono ma- 
nifestarsi nelle giovinette, poiché tutti i doni di 
natura si debbono ricevere siccome benefizi. 
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I pregi femminili si possono dividere in tre 
categorie: pregi esterni, pregi dell’ingegno, pregi 
del cuore. Il merito apparente di questi pregi è 
precisamente in ordine inverso del loro merito 
reale; poiché la prima cosa che corre agli- occhi 
e che suolsi lodare in donna, è la bellezza; poi lo 
spirito; poi la bontà, ed invece dovrebbersi am- 
mirare prima la bontà; poi l’ingegno; ed in ulti- 
mo la bellezza: ciò nondimeno, ci atterremo an- 
cor noi all’ordine apparente; e dai pregi frivoli 
e superficiali passeremo a parlare di quelli che 
sono più solidi e più veri. 

Cosi, il cielo ci salvi, non diremo noi male della 
bellezza ; poiché se noi dovessimo spregiarla per- 
chè presto langue e muore, si dovrebbero disprez- 
zare tutte le umane cose, essendoché tutto quaggiìi 
perisce; ed in tal caso, disprezziamo pure e gettia- 
mo la vita nostra, che va mancando di pari passo 
con la bellezza. E se la bellezza femminile è men- 
zogna, menzogna sarà pur la bellezza di prima- 
vera, più di quella fragile e fuggitiva. — La pri- 
mavera, direte, muore per rinascere. — Non è 
vero. Dove sono i fiori dell’anno passato? No, la 
primavera non rinasce; e quella che vi vedete 
fiorire intorno è una nuova primavera; come, ad 
ogni stagione, una crescente bellezza di giovinet- 
ta prende il luogo di quella che lentamente siestin- 
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gue. Non è menzogna ciò che può produrre un 
qualche bene, ed anche la bellezza può produrne 
di molto; ed un bel viso unito ad un nobile in- 
telletto, può suscitare nelle anime grandi il senso 
della loro potenza e l’ambizione di magnanimi 
fatti; può ricondurre le anime smarrite sulla di- 
ritta via della dignità e del pudore: e perciò noi 
non diremo che la bellezza è una menzogna, ma, 
secondo la giusta osservazione di una illustre 
donna , 1 diremo invece: « La bellezza è un dove- 
re, una specie di regno; ed ogni signoria ha i 
suoi obblighi. La bellezza impone bontà ; la qual 
cosa le giovinette par che non credano, poiché si 
compiacciono di essere stoltamente belle; e pare 
che non sappiano che la bontà, che è una delle 
più grandi virtù dell’ uomo, nella donna è la pri- 
ma. Bossuet dice che Iddio plasmando l’ anima de- 
gli eroi, v’infuse primieramente la bontà; e ciò 
che Bossuet non giudicava indegno dell’anima di 
un Condé, una giovinetta oserà crederlo indegno 
di lei? Bellezza impone modestia; poiché ognuno 
si stanca e fugge la donna vanesia, che stima a sé 
dovuto ogni omaggio. Bellezza impone cortesia ; 
poiché il potere di lei non è assoluto : gli uomini 
tendono a ribellarsi e facilmente scuotono un giogo 
arbitrario e tirannico. Unita ai pregi del cuore e 

. * La signora di Kéinusat. UCO'J <ì 
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! dello spirito, la bellezza si fa perdonare, rispetta- 
re e adorare; unita all’ alterigia, al capriccio, alla 
frivolezza potrà bensì avvincere a sè qualche 
anima vile o stolida, ma contro di lei staranno 
sempre gli uomini d’ingegno e gli uomini di 
alto cuore; che è quanto a dire tutti coloro che 
sono e che contano qualche cosa nel mondo. 
Certo la filosofia, la quale c’insegna che anche nei 
vivaci colori di un fiore o di un insetto rielet- 
tesi un raggio della invisibile ed increata bellez- 
za, non può esser nemica della venustà femmi- 

• i 

nile; ma dandole origine tanto sublime , essa ne 
innalza ancora i doveri: chè i doni di natura non 
ci furono profusi perchè 1’ uomo ne usasse a ca- 
priccio, o per umiliare coloro che ne furono meno 
di noi favoriti ; ma essi debbono fomentare le 
virtù nostre; e quanto più ne fummo arricchiti, 
tanto più grave sarà il conto che dovremo ren- 
derne un giorno. Ora. anche la bellezza è sog- 
getta a simile legge, nè deve credersi nè soffrire 
che altri l’onorino siccome cosa divina; e se co- 
me cosa divina vuoisi pure considerarla, faccia- 
mole intendere quel linguaggio col quale Bossuet 
parlava ai potenti della terra allorché tuonava : 
— « 0 regi, voi siete numi; ma numi di carne 
e di sangue, numi di fango e di polvere 1 — » 

E come la bellezza non deve insuperbirsi. 
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così la bruttezza non deve disperare; poiché una 
donna non bella ha mille compensi che possono 
l'aria stimare ed amare. Se le parti del volto acqui- 
stano pregio dall'espressione, anche i men belli, 
ma sui quali si manifestino i moti dell’ anima in- 
genua e sensitiva, piaceranno assai più dei bel- 
lissimi, qualora siano stupidamente apatisti. Per 
altra parte, conviene ricordarlo sempre, la donna 
deve consumare la vita nel seno della famiglia; e 
niente influiscono sulla pace e sulla felicità dome- 
stica qualche linea più o meno regolare del volto 
o della persona. Se in forza dell’abitudine noi non 
degnamo altrimenti di uno sguardo una bella im- 
magine pendente dalle pareti della nostra stanza, ’ 
quanto più presto ci stancheremo di una bellezza 
animata da un cuore perverso, che il desiderio 
di piacere più non costringe a velarsi ai nostri 
occhi, e clic serba solamente ulle persone estra- 
nee i suoi modi cortesi, ed ogni sua seduzione? 
Ma in quella vece, piccolo difetto agli occhi di un 
marito è la mancanza della bellezza, qualora sia 
compensata dall’amabilità, dal buon umore sem- 
pre piacevolmente eguale, e dall’amore intenso 
e pudico; poiché respressiopi di questi sensi ma- 
nifestandosi sul volto della donna, lo cospargono 
di una nuova specie di bellezza, tanto più cara, 

quanto piii ignota a sè medesima. Così nella vita 

u 
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conjugale sparisce in brev’ora ogni differenza 
fra la beltà e la bruttezza. 

Ed ora che parlammo quanto ci parve op- 
portuno della beltà della donna, passeremo a trat- 
tare dell’ arte con la quale essa procura di farla 
apparire; dell’ arte, cioè, dell’ adornarsi: e questa 
seconda parte è qualche cosa di più della prima ; 
perchè la bellezza viene da natura, e 1* abbiglia- 
mento è opera nostra, e perciò possono anche da 
questo lato manifestarsi i nostri pregi o le no- 
stre stravaganze. E prima di ogni altra cosa, bi- 
sogna distinguere in questa grand’ arte dell' ador- 
narsi, oramai fatta tiranna delle menti femminili, 
l’ una specie dall’ altra: il lusso ed il buon gustoUl 
lusso è il superfluo , il buon gusto è poco più del 
necessario; quindi il lusso è soltanto per le per- 
sone ricche, ed il buon gusto è comune a tutti 
gli ordini sociali, e stabilisce una certa tal quale 
eguaglianza fra gli uomini. Il lusso è un caso 
fortuito, che niente si referisce alla persona, cui 
non può veramente onorare; mentre il buon 
gusto è un pregio tutto personale, che se non è 
virtù, è un merito certamente. Il lusso, dall' altro 
canto, è relativo; e quello che è tale per gli uni, 
non è nulla per gli altri. Non è lusso per un’im- 
peratrice il caricarsi di diamanti, ed è lusso per la 
villanella una semplice ghirlanda di fiori: e sic- 
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come il lusso è spesso contrario al buon gusto, 
una delle parti di questo si è appunto saper bene 
distinguere il lusso che si conviene alle varie età e 
condizioni. Fuori di luogo affatto sembraci il lusso 
nelle giovinette, poiché i ricchi ornamenti gua- 
stano la persona bella; e piacerebbemi che inse- 
gnando ad esse adornarsi, si dessero loro degli utili 
ammaestramenti artistici e morali ; 1 e siccome im- 
parano con facilità portentosa quanto si riferisce 
al loro ornamento, così parmi che 1 si potrebbe 
facilmente far loro sentire, e cogliere, diremo 
cosi, a volo delle altissime idee. Una giovinetta 
che sta abbigliandosi per qualche straordinaria 
comparsa, applica, senza saperlo, alla figura sua 
propria quei principi! stessi che Raffaello o Racine 
applicarono nella composizione delle loro opere. 
Che fa una bella donna adornandosi? Ella, senza 

1 Monsignore di Fénéloo consigliava di valersi delle arti belle 
per ispirare alle giovinette buon gusto nell’ abbigliarsi. « Io vor 
rei far vedere alle damigelle la nobile semplicità delle statue, e 
delle altre figure che ci restano di donne greche e romane. Esse 
vedrebbero come quei capelli annodati con negligenza dietro al 
capo, e come quegli ampi panneggiamenti a larghe pieghe siano 
gradevoli e maestosi. E sarebbe pure utile che udissero parlare gli 
artisti, e le altre persoue versate in questi studi.... So bene che 
sarebbe stravaganza pretendere che esse ritornassero agli usi anti- 
chi; ma esse possono, senza farsi ridicole, prendere il gusto di 
quella nobile c graziosa semplicità di abiti, eh’ è (auto conve- 
niente ai costami del cristianesimo. » (Fénélon, Educazione delle 
giovinette, cap. X.) 
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impiegare nessunissimo inganno, procura di far 
risaltare e di porre nel loro miglior punto di luce 
le grazie della sua persona con 1* arte dell’ accon- 
ciarsi, e con l’armonia delle linee e dei colori; e fa 
sopra sè stessa quello studio che i pittori far so- 
gliono sui loro modelli. Farmi, adunque, che si 
possa far comprendere alle donzelle, allorché stan- 
no dinanzi allo specchio, qual sia l’arte vera, l’arte 
che nobilita e 'che abbellisce senza sfigurare; 
come potrà ispirarsi avversione per l’ arte fal- 
sa, fastidiosa o meschina, facendo ad esse notare 
quell’ insieme di abbigliamenti ridicoli per l’abuso 
degli ornamenti e per la sconcordanza dei colori, 
e nei quali 1’ artifìcio e la menzogna offendono 
gli occhi ed il buon gusto: e così impareranno 
come fra l’ arte vera e l’ arte falsa siavi appunto 
la stessa differenza che passa fra la vecchia che 
s’imbelletta, e la giovinetta che sa scegliere i 
colori che più si addicono al candore verginale 
della sua pelle. 1 Può anche essere quest’ arte del- 

1 Che lo stadio delle arti sia utile per formare il buon gusto 
delle donzelle, ninno oserebbe coDtradirlo ; ma insegnare le arti 
valendosi dei veli, dei nastri e delle trine che esse si pongono in- 
torno, è una idea euriosa , che una volta posta in atto, ci porterebbe 
precisamente al punto contrario da quello al quale ci prefìggemmo 
di giugnere. Certo, che il buon gusto dell’ adornarsi è desiderabile 
nelle donzelle; ma perchè esse acquistino questo pregio, bisogna fre- 
narne di buon’oi'a l’innata vanità, sempre nemica, nei suoi eccessi, 
del vero buon gusto. Ora , valendosi del mezzo proposto dall’autore. 
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l’ adornarsi una buona scuola morale; perocché 
se una donzella comprende che il vero mezzo di 
piacere sta nella semplicità delle vesti, nella net- 
tezza e nella grazia, capirà che adornando di 
questi stessi pregi l' animo suo, si farà sempre 

si verrebbe a dare a quello che i Francesi chiamano parure, e noi 
diremmo abbigliamento, l’importanza di un’arte liberale, e si toglie- 
rebbe ogni freno a quel furore col quale le femmine occupano in 
questa bisogna tutte le forze del loro ingegno. Anche in questo 
luogo pare che 1’ autore volesse vellicare soavemente nel loro de- 
bole le belle signore che l’ ascoltavano -, ma noi, che scarabocchiamo 
qualche pagina nel silenzio della nostra stanza , ci prenderemo la 
libertà di parlare alle giovani madri d’Italia un diverso linguag- 
gio. — Volete voi chè questo amabili creaturine che vi scherzano 
intorno, giunte al loro quindicesimo anno, siano modelli di grazia 
e buon gusto? Incominciate subito col rinunziare alla vanità vostra 
di affagottarle a guisa di burattini , sempre conformo al figurino di 
Francia. Scegliete per esse una foggia graziosa e comoda, addattabile 
ad ogni stagione, e, per quanto è possibile, non ve ne allontanate 
mai. Tenutele sempre ben pettinate e nettissime nella persona 
e nelle biancherìe. Ponete cura che i conoscenti e gli amici non le 
lodino per la loro bellezza , e molto meno pel loro abitino: allon- 
tanatele sempre , se nella vostra conversazione non potete impedire 
alle signore le lunghe discussioni sull’inesauribile argomento delle 
mode; ed ogni qual volta le vostre bambine si pongono intorno, 
eccitate dall’istinto d'imitare, le vostre gioje e i vostri orna- 
menti, non dite loro: - Quando sarete grandi li avrete anche 
voi; — ma ridete loro sul viso, ponendole ia ridicolo. Ddte loro, 
appena sapranno leggere e scrivere , un buon maestro di disegao 
lineare e di ornato ; e senza che voi nè altri il pongano loro in 
mente, sapranno ben esse valersi di questo studio nell’ adornarsi , 
appena il desiderio di piacere incomincerà a svegliarsi ne 1 loro teneri 
cuori. Finalmente (e questa è la condizione essenziale), siate voi 
stesse modelli di moderazione unita a buon gusto, e tali saranno 
anche le figlio vostre. (Nota della Traduttrice.) 
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più amabile e cara. Soprattutto sembrami neces- 
sario abituarle ad abbigliarsi con pulizia , grazia 
e pudore, anche quando non debbono mostrarsi 
altrove che in famiglia; acciocché si faccia in esse 
natura quel buon gusto nel quale niente risalta , 
e tutto armonizza mirabilmente insieme. Panni, 
poi, morale eccessivamente severa quella che con- 
danna senza eccezione questa tendenza di ador- 
narsi, e che vorrebbe interdire, specialmente alle 
fanciulle, ogni fregio che non sia di strettissima 
necessità. Forse così facendo si passerebbero i 
limiti, poiché si giungerebbe a soffocare uno dei 
più vivaci istinti femminili, che non dobbiamo, è 
vero, secondare ciecamente, ma che pure è forza 
scusare; nè il timore degli abusi deve indurci a 

mentire dando il nome di male a cose che male 

/ 

veramente non sono. Ora, l' innocente desiderio 
di abbellirsi onestamente, diretto e proporzionato 
al proprio stato, non è in amabile donna che un 
desiderio di rendersi accetta, e di spargere intor- 
no a sé la piacevolezza e il buon gusto; ed anche 
quando vi entrasse un poco di vanità, ricordia- 
moci che la vanità si mescola in tutti i desidèri 
umani. Cerchiamo, adunque, di temperare questo 
desiderio con nobili affetti ed alti concetti; e poi 
lasciamo che la donna goda dei suoi privilegi, 
senza renderci colpevoli verso la Provvidenza, 
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estinguendo nella sua più bella creatura questo 
desiderio di serbarsi bella ed amabile. Ma scu- 
sando l’ innocente brama di piacere agli occhi al- 
trui, noi non intendiamo d’ incoraggiare la sfre- 
nata smania di essere ad ogni modo donna alla 
moda, nè quella civetterìa insidiosa e micidiale, 
che pone ogni sua gloria nel sedurre, nello scon- 
volgere la mente ed il cuore degli uomini, e che 
suol contare i suoi trionfi dal numero delle vit- 
time. Perfidie, scostumatezze e disordini sono 
queste azioni indegne della donna, poiché il suo 
vero destino, 1’ unica sua vocazione dovrebbe 
esser quella di unirsi ad un uomo onesto, e di 
assicurare la felicità propria formando quella del 
marito e dei figli. 

Facciamoci ora ad indagare sino.a qual segno 
debba giungere 1* istruzione femminile; e quanto 
e come una giovinetta debba pensare, ragionare e 
parlare ; insomma sino a quanto le sia lecito avere 
spirito ed ingegno. E anche in questo noi ci tro- 
viamo fra due eccessi; poiché consigliando la 
donna o la giovinetta a restringere ogni suo stu- 
dio nelle cure domestiche e nei lavori femmi- 
nili, saremo, con ragione, accagionati di volere 
avvilire la donna riducendola a sapere, per tutta 
istruzione, distinguere una sottoveste da un pajo 
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di calze. Un modello perfetto, dice la signora di 
Rémusat, di donna tanto modesta ed inetta, noi 
l’avemmo in quella buona signora Racine, la quale 
non volle mai vedere rappresentare le tragedie 
del suo illustre marito; e soltanto dopo aver fatto 
fermo proposito di confessarsene, s’ indusse a leg- 
gerle. Non so se un poeta dei nostri giorni si con- 
tenterebbe di una moglie sì circospetta ; ma noi 
osserveremo che nel tempo nel quale viveva la 
signora Racine, vi erano ancora quelle belle av- 
venturiere della Fronda, che mettevano a soqqua- 
dro la Francia. La nostra sentenza sarebbe , adun- 
que, che non si dovesse salire tanto in alto, nè 
scendere tanto in basso. Non aspirate, o donne 
sagge ed amabili, a brillare in pubblico; non vi 
mescolate in maneggi o in dispute politiche ; non 
cercate di signoreggiare pel favore di un re: ma 
non siate inaccessibili ai piaceri dell’ intelletto, ai 
nobili affetti, ed al senso del buono e del bello 
in fatto di arti e di lettere; e sappiate, all’ occa- 
sione, godere e prender parte nel conversare di 
uomini per ingegno e per virtù rispettabili. 

Nè con questo intesi di dire che la donna 
debba essere sapiente al segno di salire in cattedra 
a dare i responsi de’ suoi oracoli scentifici e lette- 
rari. Se la pedanteria è poco tollerabile nell' uo- 
mo, nella donna è insopportabile; ma non si deve , ; 
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per questo spauracchio della pedanteria , vietarle 
con tutti gli studi anche quello che le nobilita 
l’ animo e l’ ingegno. Non sappia troppo, ne con- 
vengo; ma bisognerebbe esser barbari per non 
sentire quanto valgono in donna bene educata 
T ingegno culto, il gusto delicato ed accorto, la 
parola facile e scelta, e il senso delle belle arti 
e della poesia. Ora, tutti questi rarissimi pregi 
non si possono ottenere senza istruzione e senza 
buone letture. ‘Attenghiamoci, adunque, nell’istru- 
zione femminile ad un giusto mezzo fra la pretta 
ignoranza, che estingue l’ immaginazione ed ogni 
vigore dell’ ingegno, e fra 1’ ostentazione ridicola. 

1 Un’ anima eguale fu data da Dio all’ uomo e alla donna, 
con la stessa morale destinazione ; e all’uno e all’altra domande* 
róssi un egual conto dell’uso ebe fecero dei loro pregi intellettuali : 
quindi è barbario per 1’ uomo ed obbrobrio per la donna avvilire 
o lasciare che si avviliscano in essa i doni che ebbe da Dio. Quale 
studio può esservi nel mondo più sublime della religione? eppure 
le donne debbono osservarla e porla in pratica siccome creature 
ragionevoli e libero; e se l’istruzione religiosa, non che concessa, è 
ad esse comandata , quali studi adunque si dovranno ad esse inter- 
dire perchè troppo profondi o sublimi? 0 la donna non fu 
creata per essere la compagna dell’ uomo, oppure è una contraddi- 
zione stolida quanto iniqua vietarle gli studi che possono farle 
comprendere le idee ed apprezzare I’ ingegno di lui col quale 
deve avere comune la vita , dividerne le fatiche , sentirne le per- 
plessità e gli affanni per incoraggiarlo e confortarlo. Lasciate 
adunque, chela donna possa ingentilire 1’ animo e l’ingegno con 
ogni maniera di belle ed utili cognizioni e di nobili studi , pur- 
ché essa serbi inviolata la legge suprema del suo sesso : il pudore, 
dal quale viene Ingrazia. Vittorio Cousin, Giacomino Potetti, pag-3. 
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che le rimpinzerebbe d’ inutili studi per renderle 
poi presuntuose e superbe ; il quale giusto mezzo 
è mirabilmente segnato in queste due sentenze 
di Fénélon:— « Insegnatele ad esse (alle zittelle) 
che il loro sesso deve avere per la scienza un pu- 
dore delicato quasi quanto quello che ispira l’ or- 
rore pel vizio.... — L’ ignoranza cagiona la noja 
delle giovinette, perchè non sanno occupare inno- 
centemente il tempo. > Quindi concluderemo, 
non essere necessario che una giovinetta sappia 
molte cose; ma bensì che quello che impara lo 
impari bene. Non lo studio qualunque siasi, ma si 
r uso che la donna può farne può esserle causa 
di mala riuscita; ed io vorrei che nell' istruirla 
si tendesse soltanto a questi due tini: a farle, cioè, 
prendere l’ abito della riflessione, ed a formarle 
un retto sentire. Le. cose imparate presto si can- 
cellano dalla memoria,- salvo sempre quelle che 
sono d’ uso giornaliero, e che vergogna sarebbe 
dimenticare; ma ne rimane pur sempre la so- 
stanza in quei pregi del cuore che lentamente si 
formarono mercè lo studio: poiché non la lette- 
ra, ma sì lo spirito vivifica ed ammaestra. Si 
abituino le giovinette a riflettere e a giudicare a 
loro posta sulle cose, e su gli atti della vita do- 
mestica e civile; a conoscer l’ indole delle persone 
con le quali convivono e conversano , ed a con- 
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dursi cort esse a seconda di queste loro cognizio- 
ni; sappiano all' occasione esaminare, prima di 
crederle, le altrui sentenze; sappiano, finalmente, 
discernere nelle massime miste od equivoche il 
vero dal falso, l’ assoluto dal pattuito. 

Quantunque il senso del bello sia meno ne- 
cessario del retto criterio, non bisogna però sti- 
marlo superfluo; e quando ciò fosse, sarebbe 
un’amabile superfluità, quasi necessaria nelle 
condizioni agiate e civili. Lo studio delle belle arti 
anima la vita delle donzelle, mentre le distoglie 
dal procurarsi distrazioni meno di questa giove- 
voli. Prima di sobbarcarsi alle gravi e minute 
cure della famiglia, molt' ozio è concesso alle da- 
migelle per l’ età loro e per l’ agiatezza dei ge- 
nitori, nè meglio potrebbero spenderlo che nello 
studio delle arti gentili; purché non ne facciano la 
loro unica occupazione, e non si lascino trasci- 
nare a menarne uno stolto vanto, per ottenerne 
gli applausi e la poco sincera lode del mondo. 

L’animo delle fanciulle, più che per le lezioni 
dei maestri, informasi di nobili e soavi affetti nel 
conversare. Ma le conversazioni sociali si aggi- 
rano -quasi sempre intorno a frivoli argomenti: la 
maldicenza non è da esse esclusa, e molte massime 
false e pericolose vi sono altamente commentate 
ed acclamate. Sia, dunque, conversando piacevol- 
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mente col padre e con la madre, che le giovinette 
acquistino senza avvertirlo la miglior parte della 
loro educazione intellettuale e morale: poiché 
molte idee giuste si possono loro svegliare in 
mente assai più conversando che non insegnando, 
per quel senso di repugnanza che la giovinezza 
ha sempre per le lezioni precise e comandate; lad- 
dove senza contrasto afferra ciò che ode ripetere 
a sé d’ intorno senza magistrale apparecchio, e 
pienamente comprende quanto vede confermarsi 
dall’esempio nel modo di vivere de’ suoi geni- 
tori. La giovinetta per sì fatto modo educata, 
avrà tutti i pregi che distinguono la donna culta 
dalla volgare; ma non ne abuserà mai, non farà 
pompa del saper suo, non vorrà conseguire la 
fama di spirito forte, non cercherà di soper- 
chiare nessuno, e molto meno i propri genitori . 
facendo sfoggio di erudizione. Non isfuggirà la 
compagnia delle giovinette sue pari, nè mai 
prenderà intempestivamente la parola, nè cer- 
cherà di sorprendere con r argutezze del suo 
spirito; ma quando 1’ occasione se ne presenti, il 
suo ingegno saprà palesarsi da per sè stesso. Una 
parola assennata ed accorta, un sorriso modesto 
e l’ espressione del volto, bastano per rivelare 
all’occhio dell’. osservatore i tesori che essa na- 
sconde nel cuore e nella mente; e più espansiva 
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e meno riservata fra le pareti dèlia sua casa, farà 
maggior copia ai parenti e agli amici dei pregi 
del suo culto ingegno : così essa acquisterà a poco 
a poco quel senso squisito, quella grazia e quella 
facilità di parola, che formano il pregio della donna 
amabile e cara nel civile consorzio. ‘ 

Veramente, vorrei scansare il pericolo di 
veder male accolte alcune severe ammonizioni 
che pur sono in debito di volgere alle giovinette 
dell’età nostra: ma forse assai più della mia, sarà 
loro accetta la voce di un loro amico; di un autore 
che sembra non sappia scrivere se non per esse , 
tanto i libri di lui sono ingenui, casti e delicati; e 
che pur seppe nel tempo stesso procacciarsi la 
stima e Tammirazione dei dotti uomini. Parlo del- 
T autore delle Novelle ginevrine, della Canonica , 

1 A costo di fare scomparire le linee che ora leggeste, non 
possiamo astenerci dal citare la seguente pagina...: « Cara crea- 
tura e tutta gentile è la giovinetta che sa fare degli ozi suoi si 
nobile uso ; cara e tutta gentile se le grazie che acquista nella sua 
solitudine si spanderanno d’ intorno a lei siccome profumo che si 
sente e non si vede; se trasparendo dal velo della modestia, si pa- 
leseranno 6u! volto di lei 1’ intelletto del bello, quel senso poetico 
che le arti sviluppano , quel senso che uno sguardo, un sorriso 
o un mal represso rossore bastano a rivelare. Un’ arcana seduzione 
ci attrae, ci tiene presso di lei; le sue parole ci avvincono, il suo 
stesso silenzio ci seduce; ed è benedetta e lodata fra le sue com- 
pagne, perchè alla bellezza della persona unisce quelle dell'anima; 
quelle che mai non invecchiano , quelle che sempre restano, anche 
quando l’ altre appassiscono c muojono. » Tiipffer, Riflessioni e sen- 
tenze di uri pittore ginevrino, lib. I, cap. X. 
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e di molte altre opere tutte lodevoli; di Tòpffer . 
il quale , volgendosi alle damigelle della città 
di Ginevra, cosi scriveva: « Io non frequen- 
to le conversazioni numerose, ma ne odo 
spesso novelle, e sento dire che presso alle si- 
gnorine gli Onori della preferenza appartengono 
agli sciocchi; sento dire che questi solamente sanno 
usare all’uopo quei nonnulla, quell’ abbondanza 

di frasi vuote di senso, delle quali le donzelle de’ 

• 

nostri giorni (per poco non dissi del nostro paese) 
sono ghiotte , siccome del solo alimento che il loro 
stomaco possa digerire. Eppure, quelle stesse don- 
zelle studiarono una, due, tre, e qualcuna fra 
loro anche quattro arti piacevoli; e di tutto par- 
lano..» Esse parlano di tutto-, ma non hanno 
amore per niente, poco intendono e nulla sento- 
no: frutto della ricevuta educazione, ed anche dei 
loro studi piacevoli. Tranne le massime cardinali 
che informano i loro costumi ed aprono la via 
alle loro virtù domestiche, tutto in esse è super- 
ficiale e mera apparenza; poiché in esse tutto ha 
per principio e per fine la vanità di ottenere l’ al- 
trui lode. Leggono per poter dire che hanno letto : 
suonano per brillare, o per far ballare; disegna- 
no, e spesso non male, perchè cosi vuole la 
moda; studiano, insomma, e si occupano delle arti 
per lo stesso motivo e con lo stesso fine pel quale 


Digitized by Google 



LA FIGLIA. 


223 


vestono secondo il costume del tempo. E così que- 
sti loro studi, fatti non per amore dell’arte ma 
per vanità, non possono abbellirne la solitudine; 

non ne appagafto nè 1’ animo nè l’ immaginazio- 
ne; e non appena fatte spose, li trascurano , poi 
li abbandonano e li dimenticano interamente. E 
siccome, in sostanza, l’uomo non può portare fra 
la gente se non se quello che acquistava nella soli- 
tudine de' suoi studi, ne viene per conseguenza 
quel frasario senz’ anima e comune, eppure pre- 
suntuoso e pedantesco, il quale è una moneta cor- 
rente che volentieri si merca fra gli sciocchi per- 
chè ne hanno sempre la borsa piena, e di cui sono 
obbligate a valersi anche le persone di buon senso 
sotto pena di ostracismo dalle conversazioni; pena 
troppo dura a patirsi se esse hanno venti anni e 
un cuore nel petto.... Che sonò, adunque, le nostre 
zittelle?giudicatele da quello che sono i nostri gio- 
vani dal lato dei meriti che bastano a renderli ac- 
cetti e graditi all’ universale. Questi meriti sono 
forse nell’ ingegno, nell’ indole , nella fermezza , 
nella nobiltà dell’ animo, congiunti all’ aspetto ed 
ai modi avvenenti e piacevoli? Mi si risponde 
che no. Avrebbero forse quei meriti che ven- 
gono da un culto cavalleresco verso il bel 
sesso , dalla nobile galanteria , dal sagrifizio , 
dall’oblio di sè stesso per altrui; senso tal- 
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volta esagerato -, ma che pure può esser fatto 
quasi sublime da una forte passione? Mi si ri- 
sponde che di queste cose gli odierni giovani 
non ne hanno neppure 1* idea. May dunque, man- 
cando loro tutti questi pregi, avranno almeno 
quelli del volto, o di una fervida immaginazio- ' 
ne, del cuore ardente, o del brio giovanile? No, 
e poi no; la beltà del volto è pregio volgare-; il 
brio, la fervida immaginazione sono cose fami- 
liari, e troppo rumorose. Ma, dunque, che? — 
Primieramente la nascita e i titoli ; e in mancanza 
di questi; il loro equivalente, la ricchezza. — 
E poi? — niente, o quasi niente. Conversare senza 
piacere, scherzare senza buon umore, ciance 
senza scopo, uso non di mondo ma delle sale 
da ballo, cognizione profonda della polca e della 
mazurca; e sopra tutto, il contegno balordo di un 
bellimbusto senza cervello, attitudini studiate, 
capelli, guanti all’ ultima moda, cappello piegato - 
sotto il braccio , la cravatta, sì per mia fede ! la 
cravatta studiosamente annodata, sono le prodez- 
ze, i pregi onnipossenti, pei quali un cavaliere 
giunge a conseguire il favore e il plauso delle 
giovani regine della bellezza, dell’ odierno mondo 
galante. » 1 

Parlando dei meriti intellettuali, bisogna par- 

1 Topffer, pensieri, lib. I, cnp. X. 
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lare anehe dei morali, poiché gli uni e gli altri 

non acquistano valore se non dall’ uso che l’uomo 
sa farne. Ingegno e bellezza non sono niente 
senza la bontà del cuore, e la modestia n’è il 
primo, il più necessario attributo. Certo, cbe sta ' 
bene alla donna essere umilmente altera ; ma 
la burbanza, la superbia impertinente e ad ogni 
molo ostentata rendono nulle o spregevoli le 
più rare doti dell’ ingegno e dell’ animo. Bisogna 
che le giovinette sappiano separare l’ apparenza 
dalla sostanza in ogni cosa; non già perchè esse 
giudichino in tutto e per tutto filosoficamente, 
ma perchè si avvezzino ad apprezzare il merito 
e non l’ apparenza , e per tal modo sappiano de- 
siderare di essere buone più che belle. Inspiria- 
mo ad esse orrore per la menzogna, per la frivo- 
lezza, per l’egoismo, e per tutte le passioncelle 
grette e maligne che impoveriscono la mente, 
inaridiscono il cuore ed avviliscono 1’ animo ; 
c poiché la donna non dà moto al mondo sociale, 
possiamo anche dispensarla dall’ esercizio delle 
virtù eroiche , purché ne abbia il germe nel 
cuore, e sappia condegnamente apprezzarle. 

Fra le virtù della donna una ve n’ ha tutta 
propria delle zittelle, che le adorna di una grazia 
speciale, e che subito sparisce dalla giovane 
sposa. Non la gioventù, non la freschezza del 

15 


Digitized by Google 


LEZIONE SETTIMA. 


226 

volto, non lo spirito e l’ingegno ci piacciono e 
ci rapiscono nelle fanciulle; ma sibbene un pre- 
gio piu delicato e meno appariscente, pregio che 
s’ indovina meglio che non si veda; e questo 
pregio è il candore dell’ innocenza. Bisogna av- 
vertire che vi sono due qualità d’ innocenza : 
1* innocenza cioè che ignora sè stessa, e l’ inno- 
cenza che si conosce. La prima è propria dei 
bambini , la seconda della donna ; e fra queste 
sta r inriocenza della giovinetta, che è come un 
passaggio dall’ una ali’ altra. Molte volte l’ inno- 
cenza fu paragonata ad un fiore (comparazione 
che sarà sempre nuova perchè vera) ; ma dal 
momento nel quale il fiore incomincia a sboc- 
ciare, fino a quello nel quale langue e rende le 
sue foglie alla terra , egli subisce molte varia- 
zioni : e così accade dell’ innocenza delle don- 
zelle. L’ innocenza nasce con l’ ignoranza, ma 
non sono perciò inseparabili; chè la prima è una 
virtù, e non già la seconda; ed anzi l’ innocenza 
si fa sempre più grande in virtù, a mano a mano 
che l’ ignoranza diminuisce. Non si può essere 
mai cauti quanto basta per conservare inteme- 
rato questo fiore d’innocenza nelle donzelle: ma 
due cose specialmente bisogna aver sempre di- 
nanzi agli occhi; delle quali 1’ una si è questa, 
che l' ignoranza assoluta non può durare, e che 
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non è forse prudenziale esporre una giovinetta 
a svegliarsi di sbalzo dal sonno tranquillo del- 
l’ infanzia alla realtà terribile del disinganno; e 
V altra, si è che non possiamo credere che questa 
ignoranza (sia pur grande quanto si vuole) possa 
essere scevra di curiosità: curiosità troppo na- 
turale, poichò egli è giusto che una creatura ra- 
gionevole procuri di conoscere perchè fu creata, 
e qual parte le sia serbata nel movimento del 
mondo ; e siccome questa curiosità non può es- 
sere nè negata nè distrutta, così io opinerei che 
fosse assai meglio guidarla lentamente e coi de- 
biti riguardi, anziché lasciarla smarrire in inda- 
gini incerte e pericolose. In quanto a me, non 
amo (do il mio giudizio per quello che vale), 
non amo quella sciocca semplicità che non sa 
neppure arrossire, ed è conseguenza dell’ igno- 
ranza assoluta e della reclusione ; che sono cose 
eccellenti qualora si vuole allevare una figlia per 
vestirla monaca, ma insufficienti e viziose qua- 
lora si vuol farne una sposa e una madre di fa- 
miglia: non amo, anzi mi desto nausea f affet- 
tazione dell’ ignoranza, con quegli occhi bassi che 
vedono il male in tutti e per tutto, la qual cosa 
fa pensare che in fondo a quel cuore la malizia 
superi l’innocenza; ma io amo, e sopra tutte 
cara ed amabile mi sembra quella serena tran- 
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quillità che poco sapendo, non curasi di sapere 
di più, ed attende folleggiando e ridendo che il 
cuore e V uso della vita le svelino a poco a poco 
i loro segreti . 1 Ciò posto, è facile intendere da qual 
lato mi porrei su questo quesito che talvolta 
udii discutere dalle madri: se debbansi preparare 
le zittelle, con prudenti ammonizioni e fortuiti 
avvertimenti, a compire i loro doveri di madre 
di una nuova famiglia ; oppure serbando un 
ostinato silenzio, fuggirne perfino il pensiero, 
non rispondendo mai alle loro curiose domande. 
No, io non posso credere ben fatto mandare una 
donzella a marito senza nessunissimo avverti- 
mento, e per tal modo lasciare che esse si for- 
mino mille chimere di libertà o di passione 
esaltata, invece di sapere quali siano in realtà il 
tranquillo amor coniugale e i doveri materni. 
Non già che debbasi dare un corso di lezioni su 
questo argomento; ma parmi che non si do- 
vrebbe scansare di parlarne siccome di cosa proi- 

1 Alcuni autori prescrivono un assoluto ritiro, dicendo cbeuna 
donzella non può mai essere troppo ignorante. E di vero, ì nostro 
preciso dovere di allontanare dall' immaginazione delle giovinette 
tutto quello che potrebbe conturbarla; ma dall’ assoluta ignoranza 
del male, ne viene una tal sorta di sciocca innocenza, che non può mai 
diventare virtù, ed è insufficiente a conservare nella donna quella 
modestia che deve esserle compagna in qualsiasi stato e per tutta 
la vita ... (La Signora di Rémusat, Saggio tuli' educazione fem- 
minile , cap. VII.) 
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bita; e parmi che la saggia previdenza di nna 
madre, la quale tranquillamente conversa con le 
figlie sue sulla fragilità delle umane passioni, 
sugli errori che queste ci fanno commettere, e 
sui loro disinganni, gioverebbe a frenarne l’im- 
maginazione giovanile, meglio della proibizione 
di leggere romanzi : essendoché il romanzo piti 
pericoloso per le giovinette è quello che fabbri- 
cano sopra sé stesse, fantasticando nella loro soli- 
tudine. 1 

Ma il noviziato più utile per la vita coniu- 
gale che le giovinette dovranno vivere un giorno, 
sono le cure domestiche ed il lavoro che divi- 
dono con la madre; e non solamente il lavoro 
piacevole, ma ben anche il lavoro utile : 5 il quale 

4 Importa, adunque, di non dipingere alle zittelle, con parole più 
da donnicciuola ehe da madre, lo stato matrimoniale siccome stato 
di libertà . Certo, che per eccesso di prudenza non si debbono spin- 
gere le cautele sino ad incuter loro ribrezzo o spavento per quello 
stato; quantunque I’ esagerazione sarebbe meno pericolosa in questo, 
che nel caso contrario. 0 la buona scelta dei genitori, o l’amore 
felice , o la fortuna propizia renderebbero loro facile ogni dovere; 
oppure, se le speranze del loro cuore e della loro ragione dovessero 
essere barbaramente distrutte con un matrimonio infelice , le vit- 
time sarebbero almeno preparate pel sacrifizio Non 

so capire come nna giovane effetto ignara dei doveri che assume 
facendosi sposa, poaaa offerire a un marito maggiore probabilità di 
buona riuscita Per conseguenza, bisognerebbe conchiu- 

dere che in ogni cosa la migliore preparazione è l’ imprevidenza. 
(La Signora di Bémnsat, Educazione femminile, cap. IX.) 

2 1 lavori d’ago aouo utili, quindi uecessari. Nonostante, è pre- 
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conviensi alle giovinette anche perchè, in quello 
occupate, non si smarriscano in pensieri incerti, 
che spesso stanno vicini ai pensieri pericolosi. 
Il più gran nemico della donzella , come pure 
della donna, è la noia; poiché la noia le tra- 
scina a cercare sollievo nei sogni della loro im- 
maginazione: sogni soavi e in apparenza inno- 
centi, ma che pure a poco a poco s’ indonnano 
dell’anima, la spogliano di ogni vigore, e to- 
gliendo loro la forza di volere e di agire, le ab- 
bandonano senza freno in preda alle passioni gio- 
vanili. 1 II moto, la cura della casa, la varietà delle 
occupazioni è il più valido rimedio pel male della 
noia; mentre si consegue ancora 1’ intento di 
far prendere alle donzelle quelle abitudini della 
domestica azienda, la quale una volta dovrà te- 
nere a prò della sua nuova famiglia. 

Un grave pericolo incontrano le giovinette 
nelle aderenze sociali. La famiglia ha dei doveri 

feribile per le fanciulle il lavoro attivo, il quale ponendo la per- 
sona in movimento, impedisce alla mente di galoppare per gli spazi 
immaginari. — S. P. Hicbter sentenziava, che F ago condace in perdi- 
zione pia giovinette che non i romanzi ; e Madama Necker di Saut- 
sare sembra approvare questa opinione, dicendo: • Fuggite quei 
lunghi lavori femminili nei quali si va inuanzi senza porvi mente , 
nei quali la velocità del pensiero aumenta quella dell’ ago e delle 
dita. • 

1 E se per la soggezione dei parenti o per qualche altra causa 
queste passioni «frenale non sono soddisfatte, la giovane visionaria 
diventa a poco a poco apatista , simulatrice e malvagia. 
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verso il comune degli uomini, ai quali non può 
mancare: quindi neppure una giovinetta può 
esimersene; poiché essa pure deve vivere nel 
mondo, non già per consacrare la vita ai pia- 
ceri eh’ esso offre (la qual cosa è funesta), ma si 
per concedergli le ore oziose. Gli uomini non fu- 
rono creati perchè dovessero asserragliarsi gli uni 
contro gli altri siccome nemici, ma si per so- 
stenersi 1’ uno con 1’ altro , per conversare , per 
divertirsi insieme: e da questo procedettero 
quei costumi civili clic, tutti insieme compresi, 
ora si accennano con la sola parola , il mon- 
do; ed ognuno se ne prende quella parte che 
può o che vuole, mentre nessunissima legge 
ci obbliga ad astenercene affatto. Il mondo ha i 
suoi pericoli, tutti lo sanno ; e non solamente per 
la giovinetta, ma vi hanno pericoli per la mo- 
glie, per la madre di famiglia, per l’uomo, ed 
anche pel saggio, per quello che tale si estima 
o che passa per tale; per tutti insomma. E in tale 
stato di cose, che dobbiamo fare? Distruggere ogni 
civile consorzio? ma questa, oltre ad essere cosa 
impossibile, sarebbe cosa nefanda. Bisogna adun- 
que imparare a vivervi saviamente; e per giun- 
gere a questo, conviene non tenerne le giovinette 
affatto lontane: altrimenti, l’ amor del piacere si 
riaccenderebbe più tardi nel loro cuore, e forse 
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anche a spese dei materni doveri. Per altra parte, 
il conversare sociale e i divertimenti non sono 
poi tanto pericolosi per l' innocenza, quanto sup- 
pongono certe coscienze timorose che ovunque 
vedono il male. L' innocenza non dubita, non 
esplora; gode tranquillamente l’alba della vita 
senza vederne, o senza intenderne il pericolo, 
e sente il profumo del fior del piacere senza gu- 
starne T amarezza o il veleno. Lungi dal credere 
cattivi o funesti quei divertimenti che sono tanto 
cari alle giovinette, io gli estimo invece salutari 
e proficui perchè appagano i bisogni della loro 
fervida immaginazione, e gli istinti poetici delle 
loro anime giovanili; bisogni ed istinti che troppo 
sarebbe pericoloso comprimere e soffocare senza 
misura. 

Pure, approvando siccome io fo gli onesti c 
moderati sollazzi, ne disapprovo altamente l’abu- 
so,©, l’uso troppo immaturo. Dannosi, per esempio, 
ai dì nostri delle feste da ballo ai bambini, che sono, 
a dir vero, graziosissime a vedersi; ma questo non 
toglie che non siano per essi bambini un piacere 
intempestivo, e quindi non buono; e mentre gli 
occhi se ne appagano, il cuore ne geme, perchè 
non puoi fare a meno di pensare che quelle feste 
cerimoniose, quei balli regolari e compassati, non 
sono divertimento pei fanciulli, ma si bene pei 
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giovani. La passione del balio prima o dopo l’età 
che se le conviene è dannosa quanto ridicola; e 
allorquando una giovinetta s’ inebbria troppo pre- 
sto o troppo spesso dei piaceri del mondo, con- 
suma in brev’ ora quanto havvi in essi di puro 
e di buono, e quindi la vedete correre in traccia 
dei falsi piaceri, che nascono dalle passioni cat- 
tive. All’ ingenuo desiderio di piacere che non 
giovasi fuorché delle grazie naturali , succede in 
essa la civetteria premeditata e bugiarda; al- 
l’ emulazione generosa, le rivalità rabbiose e vili 
che si fanno forti con la maldicenza e la calun- 
nia; ed alla soave ilarità che si palesa dagli occhi, 
dal volto e da tutta la persona, indizio d’anima 
pura e serena (ilarità soavissima, che rallegra, 
allorché la veggono, le ore del vecchio e i pen- 
sieri dell’ uomo solitario) succede l’ allegria for- 
zata, e quel riso mondano, freddo e scrosciante 
siccome il riso simulato dell' istrione. L'uso dis- 
creto dei piaceri sociali cancella a poco a poco 
le idee infantili della giovinetta, e la dispone ad 
essere un’ amabile compagna per un uomo sag- 
gio ed onesto; ma l’abuso di questi stessi pia- 
ceri crea delle donne artificiose, regine e schiave 
della moda, sempre circondate da uno sciame 
d’ insulsi vagheggini , e sempre da ogni uomo 
di senno spregiate. 
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S’ io m’ inganni noi so ; ma parmi che una 
discreta libertà sia la più salda base dell' educa- 
zione femminile: se non che, confidando molto 
nella ingenuità naturale deesi vigilare, ma senza 
opprimere, ed allontanare senza far uso della 
forza; e preservando il candore dell' innocenza, 
non devesi trasformare, per una male intesa se- 
verità, quelle vivacissime creature che sono le 
giovinette in automi stecchiti, da riuscire la di- 
sperazione dei mariti ed un vero spauracchio del- 
1’ amore. 

Nel convenire, siccome convengo, che deb- 
bono esservi differenze fra l’educazione dei maschi 
e quella delle femmine, mi sembra però, che os- 
servate le debite proporzioni, si debba partire e 
da una parte e dall’ altra dagli stessi principi, es- 
sendo necessario tanto per la donna quanto per 
l’ uomo che sappia condursi da sè, che è quanto 
dire far buon uso della sua ragione. Quel senso 
che chiamasi onore nell’ uomo , è dignità nella 
donna : quindi la scienza di viver bene consiste 
nel saper distinguere il bene dal male; e questo 
discernimento non può venirci fuorché dalla ra- 
gione. Il cuore stesso non è giudice inappellabile. 
L’affetto, la benevolenza, la cordialità, sono ma- 
nifestazioni, sostegni ed anco eccitamento di sana 
morale; ma non ne sono la base. Sta sull’orlo 
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del precipizio colei che considera le ispirazioni 
della sua bell' anima siccome doveri: se questo 
fosse, le donne per ciò sarebbero troppo felici. ^ 

Ed ora concluderemo: spetta alle giovinette 
di mostrarsi degne, con la loro discretezza e con 
la loro virtù, di una nobile e libera educazione, 
provando coi fatti all’ universale, che hannò ra- 
gione coloro i quali non vogliono riguardarle sic- 
come fanciulli viziati, o come uccelletti che si 
tengono rinchiusi in una gabbia dorata. Quando 
loro è permessa la coltura dell’ ingegno, sappiano 
farsene meritevoli conservandosi ingenue e mo- 
deste; e quando abbiano acquistato qualche cogni- 
zione, non se ne valgano per giudicare temera- 
riamente, ma si per riflettere prima di manifestare 
una loro qualsiasi opinione; e, finalmente, ove 
sia loro concesso di essere meri soggette, non di- 
mentichino che come vi è un pudore nel sapere , 
liavvene uno anche nella libertà, il quale dev’es- 
sere gelosamente serbato anche nelle azioni sem- 
plici e permesse. 

Pure, se ad onta di questi ultimi consigli, la 
nostra morale sembrasse troppo facile e confi- 
dente, ciò si perdoni al filosofo che mai non 
uscendo dalla quiete del suo studiolo, e ardente- 
mente bramando che la specie umana sia buona, 

1 La Signora di Itlmusut, op. cit. , cap. XJ. 
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agevolmente si persuade che tale essa sia; e se 
questa è perdonabile illusione, tale dev’ essere 
§pecialmente trattandosi della giovinetta, di questa 
leggiadra creatura nella quale sembra empietà il 
supporre naturali tendenze al male. Ad ogni modo, 
i nostri consigli sarebbero inutili, siccome sterili 
o dannosi, se non dovessero essere posti in atto 
dalla solerte previdenza delle madri; le quali 
conoscono Y anima e i pensieri delle loro figlie 
meglio di tutti i filosofi della terra, grazie a quel- 
l’ inesauribile fonte di affetto divino che Iddio 
poneva nel loro cuore, ed al quale nè ingegno 
nè accortezza nè studio potranno giammai sup- 
plire. 
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Due parole sulla precedente lezione. — Definizione del- 
l’ amore fraterno : amicizia spontanea. — Attributi 
dell’amicizia; tranquillità, precisione ed eguaglianza; 
nell’ amor fraterno più fortemente sentili. — Confi- 
denza fraterna. — Come i fratelli possono educarsi 
l’uno con l’altro. — Delle sorelle. — Analisi dell’ami- 
cizia tra fratello e sorella. — Della differenza d’età.— 
Del diritto di primogenitura. — Doveri dell’ amor fra- 
terno. Una pagina di Silvio Pellico. 


Permettetemi, prima di parlare del soggetto 
di questa lezione, che io possa aggiungere alcuna 
parola alla precedente, per porre in chiaro qual 
fosse veramente il mio concetto allorché io volli 
stabilire che il principio unico dell'educazione 
delle donzelle, salvo sempre le eccezioni, dev’es- 
sere la confidenza. Ora io debbo farvi due osser- 
vazioni su questa mia stessa sentenza; e la pri- 
ma si è che confidenza non è nè abbandono nè 
trascuraggine: quindi, il lasciar fare e lasciar pas- 
sare sarà massima eccellente se l’ applichiamo al- 
l'economia politica, ma è pessima allorché voglia- 
mo valercene in educazione; perchè anche l’edu- 
cazione è un’ arte, e in tutte le arti si sceglie il 
buono e rigettasi ciò che non piace. Se si conce- 
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desse intera libertà alle figlie, le madri non avreb- 
bero più alcun potere sopra di loro; e in quella 
vece, io volli sostituire l’affetto all’ istinto, il sen- 
no delle madri alle fredde ed austere regole di 
convenzione. La seconda osservazione che io 
debbo farvi si è questa: che la confidenza materna 
eccita la filiale, e che la vera educazione consi- 
ste appunto nella reciproca confidenza; nè una 
madre potrebbe essere si poco accorta da rinun- 
ziare in parte a’ suoi diritti, e in luogo di que- 
sti, usar modi confidenti ed amichevoli con la 
propria figlia, se questa non le svelasse dal suo 
lato i suoi pensieri, i suoi affetti, tutto intero il 
cuor suo; poiché quanto più la giovinetta sarà 
libera, tanto meno nasconderà i moti dell’ anima 
sua, e si affiderà interamente ai consigli dell’amore 
materno. E la confidenza non è soltanto argo- 
mento di sincerità, ma sì ben anche di animo 
docile e buono ; giacché v’ ha una confidenza che 
si limita a svelare e a sfogare i propri sentimenti, 
ed ha v vene un’ altra che ascolta e crede; e questa 
è la confidenza che le figlie aver debbono nelle 
madri loro : e s’ egli è vero che sarebbe saggia 
cosa accordare ad esse un poco più di libertà, non 
è però vero ch’esse medesime debbono aver arbi- 
trio di togliersela a piacer loro. Spetta alle madri 
1’ essere giudici di quanto conviensi all’indole 
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e al senno delle loro figlie; e queste debbono go- 
dere tranquillamente della libertà accordata o 
rinunziarvi senza rammarico, persuase che la ma- 
dre conosce meglio di loro qual sia veramente 
il loro meglio; poiché il sapere quello che è bene 
e quello che è male si è frutto dell’esperienza, la 
quale esse non hanno, poichò incominciano 
appena a vivere. Non s’interpreti, adunque, falsa- 
mente il mio pensiero: poiché io sostenni il prin- 
cipio della libertà legale, ma non mai il preteso 
diritto d’insubordinazione o di ribellione. 

Ora andiamo innanzi nel nostro argomento : 
il quale lungi dall’ essere esaurito, ci lascia ancora 
molte cose da dire. Dopo avere notati gli scambie- 
voli doveri del marito, della moglie, dei genitori e 
dei figli, ci restano quelli di essi figli fra loro: 
quindi tratteremo adesso del fratello e della so- 
rella. Se io dovessi definire l’amor fraterno, di- 
rei eh’ esso è una amicizia che viene da natura: 
quindi mi sembra che conoscendo bene quali si 
sieno gli attributi dell’ amicizia , si giungerebbe a 
stabilire anche le vere massime dell’ amor frater- 
no. Perciò penso d’ intrattenervi dell’ amicizia; nè 
così facendo, usciremo dal nostro soggetto, poi- 
ché anche l’amicizia è elemento, estrinseco se 
vuoisi, ma importantissimo della famiglia, ed in- 
fluisce grandemente sull’educazione. 


Digitized by Google 


LEZIONE OTTAVA. 


240 

L’amicizia, relativamente alle altre passioni, 
è un affetto quieto; e dico relativamente, poiché 
niuno affetto umano può essere assolutamente 
pacifico, stantechè ogni sensazione nostra è un 
commovimento che agita l’anima. L’amicizia adun- 
que, al pari di ogni altro affetto, ha noie, gelo- 
sie, disinganni, collere, offese, paci e incertezze; 
ma per sè stessa, posti da banda i casi fortuiti 
ohe possono amareggiarla, l’amicizia è mera dis- 
pensatrice di pace. 1 veri amici hanno appena 
bisogno di manifestarsi i loro pensieri; poiché 
soltanto nel nascere o nel raffreddarsi delle ami- 
cizie si adoprano le proteste e le spiegazioni. 
L’amicizia è più tranquilla dell’ amor paterno o 
materno; perchè i genitori, ancorché felici, sono 
sempre inquieti a cagione degli alti doveri che ad 
essi incombono: ed è più tranquilla dell’amore 
propriamente detto, perchè l’ immaginazione vi 
prende poca parte, e nessunissima i sensi: e, 
finalmente, è più tranquilla pereino dell’ amore di 
religione, il quale veramente c’ispira altissime 
speranze, ma nel tempo stesso c’incute ancora 
terrore grandissimo. Per tal modo, la pace è il 
principale attributo dell’ amicizia, e appunto per 
ciò contribuisce al nostro ben essere, avvegna- 
ché la pace sia una delle condizioni indispensa- 
bili della felicità umana. 
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L’ amicizia è un affetto determinato; vale 
a dire che essa ha per oggetto un’unica persona, 
qual ch’esstraiasi, con le sue virtù, co’suoi difetti, 
talché qualche volta l’amiamo appunto pe’suoi di- 
fetti; ma cosi non può dirsi di lutti gli umani affet- 
ti, poiché ve n’hanno alcuni purissimi e santi, non 
meno certi dell’amicizia, che si rivolgono ad og- 
getti vaghi, indefinibili , e tali che r immagina- 
zione ed i sensi, e neppure la stessa ragione, de- 
terminar possono quali essi sian$i veramente. Il 
senso del buono e del bello, per addurvi un esem- 
pio, è un affetto realissimo; ma niun oggetto reale 
presenta alla mente fino a tanto che non lo vedia- 
mo espresso nelle cose o nelle persone. Quando un 
oggetto qualunque nel quale sia veramente espres- 
so il bello si presenta ai nostri occhi, l’anima lo 
riconosce e l’immaginazione s’infiamma: ma que- 
ste pure non possono essere che sensazioni mo- 
mentanee, mentre il senso del bello abbraccia l’ im- 
mensità dei cieli e dei mondi creati, e, salvo 
quando si unisce alla religione, rimane sempre 
nella categoria degli affetti indeterminati. Lo stesso 
dicasi dell’amore di patria. Noi amiamo un lungo 
tratto di paese, che forse non vedemmo mai per i 
intero, rinchiuso entro mobile ed arbitrario con- 
fine; amiamo una lingua modificata e guasta da 
innumerabili dialetti; un nome, insomma; ed amia- ; 
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mo, senza cercarne la ragione, tutti quanti gli 
uomini che si uniscono in quel nome, che parlano 
quella lingua, che abitano quel paeseiCa loro sto- 
ria c’ interessa da sé sola assai più di quella del 
mondo intero; i loro interessi sono i nostri; pren- 
diam parte nelle loro speranze e nei loro dolori, 
ancora quando non ci possono toccare individual- 
mente. Quando gli eserciti nostri, per addurvene 
un esempio,>combattono in suolo nemico, noi sof- 
friamo; pen§an<jfò a qu e’ nostri connazionali espo- 
sti al fuoco, alle malattie, ai disagi, benché Diun 
amico, niun parente nostro siasi avventurato a 
quei rischi. E questa pure è affezione senza ogget- 
to preciso; è un senso indeterminato, fra i quali il 
più esteso è quello che unisce l’uomo all'uomo 
senza distinzione di patria o di tempo; affetto che 
nel tranquillo vivere quotidiano giace latente nei 
nostri cuori: ma se una catastrofe improvvisa 
percuote, anche nel più lontano angolo della ter- 
ra, una parte del genere umano, ecco che quel 
senso si sveglia, e ne sentiamo un tale sbi- 
gottimento e dolore, eh’ è prova del segreto lega- 
me che ci avvince alle vittime di quel disastro. 
Questo fatto è sì vero, che siamo costretti ezian- 
dio a soffrire per quegli stessi nemici dei quali , 
in forza del patrio amore, desideriamo Tester- 
minio sui campi della battaglia. Nè questi due 
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sensi, posti l’uno a fronte dell’altro, si distruggono 
vicendevolmente. Quegli uomini stessi che si fe- 
riscono senza pietà, cessata la lotta, si rendono 
pietosamente i cadaveri degli uccisi, medicano 
le ferite del prigioniero, e sènza rancore si 
stringono nelle tregue la mano. Ed ecco quali sono 
gli affetti che, saldamente radicati nell’anima, non 
hanno per oggetto un essere determinato, ma 
sì Un insieme di molti esseri : l'.amicizia, vice- 
versa, non ama che una sola persona, e la distin- 
gue fra mille. L’ultimo distintivo dell’amicizia 
osservato da Aristotile, è l’eguaglianza. Chi dice 
amici, dice insieme, eguali; perchè qualunque 
siano le differenze estrinseche, sempre fra due 
amici si suppongono gli stessi diritti e gli stessi 
doveri: imperocché l’uomo che esigè dall’amico 
più di quello che egli vuol dare, è un padrone ; 
e l’uomo che dà più di quello che riceve, è un 
servo: anzi, ciascuno di loro deve dare e nullà 
esigere; la qual cosa però non può verificarsi 
se non quando e f uno e 1! altro professino una 
massima stessa. Questa eguaglianza assoluta, 
che è la vera essenza dell’amicizia, non può 
sussistere negli altri affetti del cuore umano. 
L’amore paterno o filiale si fondano appunto sulla 
differenza ; poiché il padre deve comandare e 
proteggere, il figlio dipendere ed ubbidire: e 
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se dicesi talvolta che un padre è il migliore 
amico del lìgliuol suo, si è per una specie di 
dettato col quale vuoisi significare il grande amore 
di quel padre che giunge quasi a dimenticare la 
sua signoria sul figlio trattandolo come amico, 
poiché l’amicizia del padre pei figli è sempre 
condiscendenza e generosità. Cosi, quando dicesi 
che coll’andare del tempo un padre avrà nel figlio 
un amico, si vuol significare che quel figlio, fatto 
adulto, deve rendere al padre, oramai giunto a’ 
suoi tardi anni, le affettuose cure ch’egli prodiga- 
tagli nell’infanzia e nella giovinezza; e compen- 
sare con rispettoso amore l’ ubbidienza che più ad 
esso non- deve. Nessunissima eguaglianza v’ ha 
poi nell’amore religioso, poiché immensa è la di- 
stanza che passa fra la persona amante e 1’ og- 
getto amato; e se dicesi talvolta essere Iddio l’ami- 
co dell’ uomo, vogliamo con queste parole signifi- 
care che l’uomo deve confidare mai sempre nella 
divina misericordia di lui ottimo massimo. 

E questi attributi dell’amicizia trovansi ancora 
nell’ amore fraterno, con questo solo divario, che 
gli amici si, scelgono e i fratelli ci sono dati dalla 
natura. Sembra che questa previdentissima madre, 
conoscendo a quali inganni, a quali dolori ci espon- 
gono le mal concepite amicizie, abbia voluto com- 
pensarcene stringendo coi lacci dell'istinto, del 
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sangue e dell’abitudine, un nodo amichevole che 
non può sciogliersi; nè tampoco per capriccio, 
per sazietà od umane vicissitudini, rallentarsi. 

L’amore fraterno è più calmo, ed anche più 
dell’amicizia conducente all’eguaghanza. Nelle ami- 
cizie si frappongono i rispetti umani; e fra tante 
varietà di condizioni e d’ingegni, è impossibile 
stabilire precisamente dove l’ amicizia abbia prin- 
cipio e fine, poiché non fondasi salvo che sovra sè 
medesima, o sull’ inclinazione dell’animo prodotta 
dal caso: per il che, non essendo vincolata da niuno 
di quei doveri che ci vengono dalla parentela, da un 
contratto solenne, o da un patto civile o religioso , 
sta sempre più o meno indecisa fra la semplice 
conoscenza, e la vera confidenziale partecipazione 
dei cuori; ma l’amor fraterno ha sua base nella 
stessa natura, e non può rallentarsi nè per umane 
sventure, nè per opinioni diverse, nè per variar 
di fortuna, nè per cangiar di luogo, poiché tu 
non puoi fare che un fratello non ti sia sempre 
fratello. Quindi d’ amor fraterno .assai più della 
semplice amicizia è saldo e tranquillo; anche per- 
chè in quest’ ultima non puossi mai assicurarsi 
qual sia l’ intensità sua, nè fino a qual segno pos- 
siamo in essa fidare, e perchè sempre vien essa 
accompagnata dal dubbio irrequieto. L’amor fra- 
terno è certo di essere con pari amore riamato; 
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e se vi sono (la qual cosa non può negarsi) dei 
pessimi fratelli che non equivalgono un buon ami- 
co, in massima però questo amore, perchè na- 
turale, è più sicuro, meno ombroso, e più del- 
l'amicizia felice. 

Dall’eguaglianza viene la confidenza; poiché 
questa non può essere fra persone di età diver- 
sa, fra superiori e sottoposti; non fra padre e 
figlio, non fra madre e figlia, poiché quel rispetto, 
eh’ è parte inerente dell’ amor filiale, lo vieta: 
così anche in questo l’amor fraterno supera l’ami- 
cizia, perchè maggiormente incoraggia lo sfogo 
dei Cuori. Vi hanno alcune nature di giovani, me- 
sti e concentrati, i quali, benché capaci di gen- 
tili affetti e di alti pensieri, stentano, per vergo- 
gna o per timidezza o per vani rispetti, a ma- 
nifestarli: quindi il loro stato è infelice quanto 
pericoloso. Le cupe abitudini di silenzio e di con- 
centrazione inaspriscono l’animo, e a poco a poco 
lo inducono a misantropia o a corruzione; ed 
i genitori ne gemono perchè non sanno qual cosa 
possono sperare o temere da tali figli. 11 rime- 
dio più efficace in simili casi è la confidenza in 
un amico o in un fratello. Nel clamor dei giuo- 
chi, nel favellio dell’infanzia o dell’adolescenza, 
nel reciproco eccitarsi al chiasso, anche i piu te- 
tri si rasserenano ed aprono l’ animo alle facili 
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confidenze; la timidezza dileguasi, e i buoni pen- 
sieri prendono consistenza appunto perchè furono 
manifestati. Una buona parola obbliga, ed è come 
una divisa alla quale vuoisi restar fedeli; e l’ ani- 
ma del giovane sente una soddisfazione, una gioia 
non mai gustala, allorquando ebbe il coraggio di 
superare la ridicola vergogna che vietavagli far 
partecipi delle sue idee il fratello o l'amico. Non 
temano adunque i giovinetti, e con piena fiducia 
depongano i loro segreti pensieri di pudore, di 
studio e di virtù giovanile, nell’orecchio del fra- 
tello : come pure temer non debbono manife- 
stando ciò che havvi in essi di men puro o di 
meno buono. Un senso cattivo chiuso gelosamente 
nel cuore, se ne fa signore, e a lungo andare 
giunge a sembrarci innocente ed innato; ma ma- 
nifestandolo all’amicizia sempre indulgente, ci ap- 
parisce quale egli è veramente, e cessa di tormen- 
tarci: quell' innocente sfogo basta talvolta a spun- 
tarne la forza, e quindi sparisce per sempre. Nar- 
rasi che Goethe, preso dalla mania del suicidio, se 
ne liberasse scrivendo il Werther. Certo non tutti, 
per liberarsi dalle tentazioni, possono usare que- 
sto rimedio di scrivere un libro; ma anche la 
spensierata confidenza giovanile, che tutto dice 
sì nel male come nel bene, può esser buona a 
qualche cosa , massime quando non trascorre in 
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abuso, quando non è spavalderia del vizio, quando 
specialmente non tende a denigrare gli assenti, o a 
corrompere l’animo dell’amico. Ma osservateperò, 
che io non autorizzo le confidenze senza ragione 
nelle quali facilmente sogliono ingolfarsi i giovani. 

E se le confidenze fatte in tempo opportuno 
possono, ne' casi difficili, esser cagione di buon 
consiglio, possono ancora, in casi simili, scompi- 
gliare vieppiù la matassa, anzi che farcene trovare 
il bandolo, e in ogni bruscolo farci vedere una 
trave. Perchè la confidenza non degeneri in abuso, 
bisogna fuggire, per quanto è possibile, il segre- 
to, il mistero, il romanzesco, e vivere con sem- 
plicità. I giovani volentieri si espandono in vane 
confidenze perchè vogliono attribuire importanza 
anche alle frivolezze, e dar corpo ad affetti e a 
desidèri che assai meglio farebbero a sbandire dal 
loro animo. La parola obbliga, già dissi; ed ora 
aggiungo che, a seconda dei casi, può essere 
causa o fomite di stolte passioni ed anche di mal- 
vage opere, poiché spesse volte i giovani com- 
mettono il male soltanto per sostenere le loro 
stolte parole. Non è dunque necessario di pale- 
sare tutto ciò che abbiamo nel cuore, ma devesi 
procurare di non alimentare nel cuor nostro se 
non se affetti e desidèri che senza rossore o pe- 
ricolo possono manifestarsi. 
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E dalla confidenza che naturalmente nasce tra 
i fratelli, possono i genitori cavare un buon mezzo 
di educazione. Havvi in noi questa singolare ten- 
denza, degnissima di essere osservata; cioè, che 
un consiglio, un ammaestramento, un ordine, ba- 
sta che véngaci dato da un superiore qualunque, 
perchè subito c’ ispiri diffidenza e repugnanza: 
chè sempre supponiamo in essi un secondo fine, 
èd ascoltandoli od anche obbedendoli A ci fac- 
ciamo lecito di fare aMor detti i nostri com- 
menti e lé nostre segrete contraddizioni. Ma per tal 
modo, l’ubbidienza non è perfetta; poiché l’ Ub- 
bidienza vera non consiste nell’ atto , ma sì bene 
nel consenso d§l cuore. Una sentenza .gettata là 

in conversazione, s’imprime più agevolmente nel- 
* • • 

l’animo del fanciullo, che non le insegnate in nome 
dell’ autorità patema: cosi molte cose che détte 
dal padre o dal maestro non sarebbero dall’ orgo- 
glio del fanciullo o del giovane ascoltate, se uscite 
dal labbro del fratello o dell’amico, saranno udi- 
te, ricordate e forse ancora praticate. Nè creder 
vogliasi un sogno d'infermo quest’idea di educazio- 
ne di un fratello per via dell’altro; poiché (ed anche 
questa è cosa degnissima di osservazione) coloro 
che non sono saggi per sè medesimi, tali sanno 
essere per gli altri. Facilmente si scuote da nof il 
giogo della ragione, ma non tolleriamo che altri 
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se ne liberi, e quelle stesse passioni che ci paiono 
giuste e naturali se in noi le sentiamo, ci sem- 
brano ingiuste ed assurde allorché le vediamo im 
sanire nell’altrui petto. Perciò, un fratello può 
dare al fratei suo utili e buoni consigli, dei quali 
ei non sa far prode per sè medesimo; e- non sola- 
mente può, ma deve farlo, poiché il massimo 
dovere tra fratelli è appunto questo di correggersi, 
e vicendevolmente sorreggersi sul cammino della 
virtù; la qual cosa non ammette dubbio allorché 
trattasi di uu fratello maggiore in età, e quindi 
nel sapere e nella ragione. Badiamo però, che 
questa vicendevole educazione fraterna non as- 
suma le forme dell’ autorità o della pedanteria ; 
poiché il suo diritto è l’eguaglianza, la sua riu- 
scita la libertà, e sono sue armi la dolcezza, l’al- 
legrìa e la familiarità. Questa reciproca educazione 
è il più sublime dovere, e nel tempo medesimo 
il trionfo deU’amor fraterno; poiché egli è chiaro 
che colui al quale donansi i fruiti della ragione 
nostra, che è il maggior bene che posseder pos- 
siamo, deve aver diritto ai nostri buoni uffici, 
alla compiacenza, e, quando occorra, ai benefici 
nòstri. Gli antichi dicevano: — Tutto fra gli amici 
è comune: — molto più, adunque, tutto deve esser 
coìnune fra i fratelli, almeno sino a quel tempo 
nel quale gli anni aumentati o la ferrea necessità 
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gli obbligano ad avere vari e separati interessi; 
ed anche allora non debbono dimenticarsi giam- 
mai. Eppure, ogni dì si veggono famiglie divise 

0 disperse per vergognose e talvolta anche orri- 
bili contese di sordido interesse. Oh quante volte 

1 fratelli, ed i più ricchi più accanitamente, si 
gettano sulle spoglie paterne con la rabbia e T avi- 
dità dell’ uccello di rapina ! e quindi veggiamo ger- 
mogliare e crescere l’odio fraterno, eh’ è il più 
immensurabile, il più tenace che infierir p.ossa 
ne’ petti umani, appunto perchè contro a natura. 
Quanto mai sarebbe meglio se in tal caso si di- 
videssero mestamente quei beni che essi non 
possono conseguire fuorché sul sepolcro del pa- 
dre loro; e, sempre fedeli all’ amor fraterno, 
avessero, se non la generosità di dare di più a 
quello fra loro che ha più bisogno , avessero al- 
meno l’ equità dell’ imparziale giustizia ! 

Quanto dicemmo dei fratelli torna a capello 
fra le sorelle: se non che sembra che fra esse 
l’ amicizia sia più affettuosa e più delicata. Due 
sorelle quasi dell’ istessa età, quasi dello stesso 
volto, dello stesso modesto costume, quantun- 
que d’ indole diversa, sono la più cara cosa che 
veder si possa. Fra loro la confidenza è perfet- 
ta : e perciò non inceppiamo quella invidiabile e 
commovente familiarità; lasciamole interamente 
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libere di espandere nei loro fanciulleschi e in- 
nocenti discorsi le soavi illusioni che il tempo 
inesorabile affretterassi, pur troppo, a distrug- 
gere. 

Ma dolcissimo tra gli affetti, e forse il più 
delicato, è quello tra fratello e sorella. L’amore 
della sorella pel fratello è quasi un ingenuo ri- 
spetto per la forza maggiore di lui; rispetto però 
disgiunto dai doveri di sommisione, dalla temenza 
che ispira il potere, e quindi scevro di umilia- 
zione e non repugnante all’ indipendenza natura- 
le; rispetto congiunto al senso dell’eguaglianza, 
rispetto misto ad affezione; ma calda, piena ed 
intera affezione, alla quale il cuore fiduciosa- 
mente si abbandona perchè familiare ed innocen- 
te, fervida quanto tranquilla. Per altra parte, 
l’ amore del fratello per la sorella è un istinto di 
protezione; ma senza potere, senza autorità e 
senz’ obblighi: è un affetto sempre felice, ilare, 
tenero, libero dai timori e dagli scrupoli che 
amareggiano l’ amore paterno. L’ amore tra fra- 
tello e sorella ha in sè quanto havvi di amabile 
e di soavissimamente delicato fra i due sessi, 
escludendo tutto ciò che è meno candido ed in- 
nocente. I doveri del fratello si accostano a quelli 
del padre; quelli della sorella a quelli della ma- 
dre. Nel fratello havvi pure la ragione virile, ma 
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non la grave ed austera che comanda , rimprovera 

e minaccia; non la fredda ragione dell’ esperien- 
za, ma la ragione compiacente, facile a cedere: 
la ragione giovanile, insomma; quella ragione 
che tanto piace ai giovani, e facilmente li per- 
suade. Nella sorella havvi pure un tenerissimo 
amore, ma non già un amore serio, timoroso 
ed imponente come quello della madre; bensì un 
amore ilare, familiare, leggermente ironico; e 
per tal modo il fratello e la sorella si giovano 
scambievolmente di consigli amabili, liberi, af- 
fettuosi ed allegri. Mediatori bene accetti presso 
i genitori, la fanciulla s’ interpone a favore del 
fratello qualora egli provocava la paterna colle- 
ra, o 1’ afflizione materna; e so la fanciulla com- 
mette un qualche errore, ecco che il fratello la 
riconduce al dovere, od ottiene per essa dai ge- 
nitori venia e perdono. 

Quanto dicemmo è tutto perfettamente vero: 
se non che l’ ineguaglianza d’ età modifica in molti 
casi le relazioni tra i fratelli; poiché non possono 
esservi fra un bambino ed un giovine uomo, fra 
una bambina e una damigella, f eguaglianza e la 
confidenza delle quali abbiamo fin qui ragionato. 
Quanto più la differenza degli anni è grande, tanto 
più l’ amore fraterno si allontana dall’ amicizia, 
per avvicinarsi dall’uno dei lati all’amore paterno 
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e dall’ altro al filiale. Un giovinotto ama.il fratello 
bambino come un suo proprio figlio, del quale 
egli non è (almeno fino a tanto che i genitori 
vivono) nè fisicamente nè moralmente malleva- 
dore; ed il bambino ama il fratello uomo come 
un padre che non teme gran cosa, e pel quale 
sente più deferenza che rispetto. Il primogenito 
specialmente occupa nella famiglia un posto im- 
portante, esercitandovi come una vicepaternità; 
e in altri tempi questa sovranità del primo nato 
fu confermata e guarentita dai privilegi accorda- 
tigli dalle leggi. Taluno vede nell’ abolizione dei 
diritti di primogenitura un rilassamento dei vin- 
coli della famiglia, e noi invece ci vediamo un 
miglioramento effettivo. La superiorità del fra- 
tello maggiore deve essere tutta morale : laonde , 
unendovi dei diritti materiali, si rende odiosa alla 
rimanente famiglia; si estinguono gli affetti e i 
doveri di natura, ed è potentissima ingiustizia 
verso gli altri fratelli e sorelle; i quali, per es- 
sere venuti al mondo dopo il primogenito, non 
cessano di esser figli del medesimo padre. I 
maggioraschi possono essere buona istituzione 
politica in una monarchia assoluta, in una re- 
pubblica aristocratica; ma in ogni forma di go- 
verno sarà sempre una legge contraria all' unione 
della famiglia: e perciò la sua abolizione mi seni- 
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bra un gran bene.- Ma è inutile adesso intratte- 
nerci a discutere sovra un ordinamento che non 
è più dei nostri tempi nè del nostro paese: tut- 
tavia fu e sarà sempre vero che il primogenito 
deve godere in famiglia una specie di autorità 
morale; la quale autorità è un riverbero dell’au- 
torità paterna , e diventa assolutamente tale quan- 
do la morte dei genitori lo mette a capo della 
famiglia; come pure, in questo doloroso caso, la 
sorella assume i diritti e i doveri materni sopra 
i suoi fratellini. 

Dettovi quanto io poteva sull’ argomento 
della presente lezione, non saprei meglio finirla 
se non col leggervi le sagge parole che Silvio 
Pellico dettava sull' amore fraterno nel suo dis- 
corso dei doveri degli uomini. 

« Per esercitar bene la divina scienza della 
carità con tutti gli uomini, bisogna farne il tiro- 
cinio in famiglia. 

* Qual dolcezza non v* è in questo pensiero : 
— Siamo figliuoli della stessa madre 1 — Qual dol- 
cezza nell’ aver trovato, appena venuti al mondo, 
gli stessi oggetti da venerare con predilezione ! 
L’ identità del sangue e la somiglianza di molte 
abitudini tra fratelli e sorelle, genera natural- 
mente una forte simpatia, a distruggere la quale 
non ci vuol meno di un orribile egoismo. 
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» Se vuoi essere buon fratello, guardati dal- 
T egoismo; proponiti ogni giorno nelle tue fra- 
terne relazioni d’ essere generoso. Ciascuno de’ 
tuoi fratelli e delle tue sorelle vegga che i suoi 
interessi ti sono cari quanto i tuoi. Se uno di 
loro manca, siigli indulgente,, non solo come il 
saresti verso un altro , ma più ancora. Rallegrati 
delle loro virtù, imitale, promuovile anzi col tuo 
esempio; fa che abbiano a benedire la sorte di 
averti fratello. 

» Infiniti sono i motivi di soave riconoscenza, 
d’affettuoso desiderio, di pietoso timore, che val- 
gono di continuo ad alimentare l’ amor fraterno. 

» Ma bisogna nondimeno riflettervi; altri- 
menti passano inosservati. Bisogna comandarsi di 
sentirli. Gli squisiti sentimenti non si acquistano, 
se non per diligente volontà. Siccome niuno di- 
venta fino intelligente di poesia o di pittura senza 
studio, così niuno comprende 1’ eccellenza del- 
l’ amor fraterno o di qualunque altro nobile affet- 
to, senza volontà assidua di comprenderla. 

» L’ intimità domestica non ti faccia mai pre- 
terire dall’ essere cortese co’ fratelli. 

» Sii più gentile ancora con le sorelle. Il loro 
sesso è dotato d’ una grazia potente; e si valgono 
ordinariamente di questo celeste mezzo per as- 
serenare tutta la casa, per bandirne i mali umori, 
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per rammorbidire le correzioni paterne o materne 
che talvolta odono. Onora in esse la soavità delle 
virtù femminili; gioisci dell’ influenza che hanno 
per raddolcirti l’ animo. E perchè natura le ha 
fatte più deboli e sensitive di te, sii tanto più 
attento in consolarle se sono afflitte, in non afflig- 
gerle tu medesimo, in mostrar loro costantemente 
rispetto ed amore. 

» Coloro che contraggono tra fratelli e sorelle 
abitudini di malignità e d’ ineleganza, rimangono 
ineleganti e maligni con chicchessia. Il consorzio 
di famiglia sia tutto bello, tutto amabile, tutto 
santo; e quando 1* uomo uscirà di casa, recherà 
nelle sue relazioni col resto della società quella 
tendenza alla stima ed agli affetti gentili e quella 
fede nella virtù, che sono il frutto d’ un perenne 
esercizio di dignitosi sentimenti. » 1 

* Doveri degli uomini, cap. XII. — É inolile avvertire che noi 
abbiamo tolto questo squarcio di Pellico dal libro originale italiano, 
e non dalla traduzione che facevane il professor Janet riportandolo 
in questa lezione. ( Noia della Tradutlrice.) 
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Della parentela. — Della famiglia patriarcale, suo princi- 
pio : autorità e religione. Suoi vizi ; dispotismo ; odio 
ereditario. — Doveri di parentela. Tre gradi di pa- 
rentado; parenti in linea retta, parenti collaterali, 
parenti affini. — Doveri verso i parenti vecchi. Tradi- 
zioni domestiche. — Dell’onore della famiglia. Delle 
riunioni fra parenti. — Estinzione della famiglia. 


Signori, 

La famiglia propriamente detta non può com- 
porsi che di tre parti; padre, madre e figli: ma 
questi ultimi separandosi, e formando ciascuno 
di loro una famiglia novella, tessono dei nuovi 
vincoli, i quali ancorché meno stretti ed intrin- 
seci, hanno aneti’ essi la loro intensità e la loro 
parte nei nodi di parentado. Dapprima sono sem- 
plici e compatti; ma ogni di che passa vi aggiunge 
nuove ramificazioni; e quindi, quanto più si mol- 
tiplicano, tanto più facilmente la famiglia disper- 
desi sulla terra. Un movimento continuo crea ed 
estingue le famiglie; i rami formano nuove ra- 
dici, che prendono il luogo delle vecchie. Unioni, 
separazioni ed estinzioni cambiano ad ogni istante 
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l' aspetto della famiglia ; e dopo qualche genera- 
zione, i discendenti di un medesimo ceppo, cam- 
biato perfino il nome, invano procurerebbero di 
riconoscersi, divisi siccome sono per sempre dalla 
distanza dei luoghi, dall’ oblio e dalle umane vi- 
cende. 

Viene adunque, o presto o tardi, ed a se- 
conda dei tempi e dei paesi, un giorno nel quale 
la parentela, allontanandosi dal suo principio, 
perde ogni suo valore. È ben vero che nei con- 
sorzi nascenti i gradi di parentado lungamente si 
conservano; come puòssi verificare dalle storie 
dell’ età di mezzo , e dalle leggi della Chiesa, che 
vietavano contrar matrimonio fra cugini anche 
del settimo grado, e ciò fino al pontificato d’ In- 
nocenzo III, il quale modificando tal legge limi- 
tava il divieto al quarto grado : prova manifesta 
che i vincoli di parentela s’ indebolivano; poiché 
la consanguineità sendo opposta aU’afiìnità, a mi- 
sura che quest’ ultima si estende, diminuisce la 
prima. Ancora possiamo osservare che le linee di 
parentela si conservano assai più nei piccoli luo- 
ghi che non nei grandi, più nella provincia che 
nella capitale, più nelle città piccole che nelle 
grandi, più in campagna che in città: la qual cosa 
facilmente si spiega. Nei piccoli luoghi la vici- 
nanza, il vivere circoscritto fanno sì che, non es- 
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sendo sparpagliati dal vortice sociale, gli stessi uo- 
mini frequentemente si vedono, e insieme conver- 
sano; e meno egoisti, meno mondani, non sono in 
qua e in là sospinti dal sordido interesse, o dalla 
insaziabile avidità dei piaceri. In quei piccoli cer- 
chi tutti si conoscono; si bada più ai fatti degli 
altri che ai propri; si formano delle care abitudini 
di visita giornaliera e di festive riunioni, le quali 
impediscono, anche ai più lontani parenti, di po- 
tersi dimenticare. È vero che in que’ numerosi 
parentadi frequenti sono le risse e le scissure; 
ed anche questo è prova che si conoscono, che si 
ricordano gli uni degli altri: ma nelle grandi città 
i parenti non hanno quistioni, perchè s’ ignorano 
scambievolmente. 

Un autore tedesco, il quale recentemente pub- 
blicava un ingegnoso libro sulla Famiglia,' fa que- 
sta giustissima osservazione: c Nelle classi mez- 
zane non costumasi oggidì di aver a parenti 
coloro che sono notati sui primissimi rami del- 
l’albero genealogico. I nobili, invece, e i contadini, 
i quali anche in questo come in tutto sono le due 
più solide colonne dell’ ordine sociale, * estendono 


* Il Signor Riehl. — Vedi l’introduzione. 

* Accennammo nella Introduzione come 1’ autore sia un deciso 
partigianodelle antiche istituzioni. Per altra parte, non dimentichiamo 
eh’ egli è un Tedesco, che scrive pe’ suoi Tedeschi. 
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c stringono le linee parentevoli sino all’ infinito. 
Fra contadini un cugino in terzo grado è un pros- 
simo parente, avente diritto ai privilegi ed ai fa- 
vori della famiglia; cugini e cugine si amano e 
si cercano con assidua cura fino all’ ultimo gra- 
do, e sogliono con orgoglio annoverare una lunga 
filatera di consanguinei e di affini; si dònno scru- 
polosamente il respettivo titolo di parentela, ed 
essi, i contadini, siccome i principi sovrani, so- 
gliono dire: — Il mio signor fratello il mio 

signor cugino 1 Cosi l’ Arabo errante dai co- 

stumi patriarcali annovera fra i parenti perfino 
il suo fratello di latte. » 

Dalla parentela nacquero i primi consorzi 
umani. Origine della società fu la tribù, e tribù 
significa famiglia ; poiché lo spirito di consorte- 
ria, tanto energico nelle tribù germaniche e nei 
clans scozzesi, viene dall’ amore fraterno esteso a 
tutti coloro che uscirono dal medesimo stipite. 
Il vivere patriarcale sembraci eh’ esser debba un 
perfetto modello per le buone famiglie, perchè 
tiene unite in domestica tutela tutte le genera- 
zioni che diramarono da un tronco; e perchè, come 
asilo sicuro della pietà filiale e dell’ amor fraterno, 
pone stupendamente in atto questi due principi, 
che, secondo l’autore tedesco sopra citato, sono i 

1 Fra Tedeschi , ci s’ intende. 
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cardini della famiglia: autorità e religione. Ma non 
c' illudiamo perciò, e col rimpiangerne supersti- 
ziosamente l’ideale apparenza, non chiudiamo vo- 
lontariamente gli occhi sui mali che seco traeva 
quel sistema, ora per sempre sparito in ogni ci- 
vile nazione: perchè quell’ amore di parentela 
spinto all’ eccesso, aveva due enormi peccati : il 
dispotismo, e l’odio ereditario tra le famiglie. 
Peramore superstizioso, e per fanatica obbedien- 
za a questo spirito di unione consanguinea, la mo- 
glie indiana, anche ai di nostri, fu bruciata viva 
siccome vittima ai mani dell’ estinto consorte ; 
e gli antichi Germani incatenavano gli schiavi 
sul rogo che riduceva in cenere il cadavere dei 
loro signori: or dunque, se osassimo difendere 
e scusare queste stravaganti atrocità, sostenen- 
do che esse non furono infine che l’ esagerazione 
di un grande affetto, si potrebbero di pari pas- 
so difendere e scusare anche i sacrifizi umani. 
Quello stesso autore tedesco di già citato, tene- 
rissimo com'è del costume patriarcale, narra 
egli stesso questi fatti , pei quali consta quanto 
quei costumi fossero barbari e nemici della vera 
felicità domestica, t Gli antichi Germani , egli 
dice , gl’ indigeni dell’ America settentrionale , 
ed anche gli Spartani 1 esponevano od uecide- 

1 Non ai costumi patriarcali, ma si alle leggi di Licurgo 
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vano i bambini nati deboli o deformi, perché 
la famiglia non dovesse sostenerne l’ inutile ag- 
gravio. Il giovane musulmano si prende una 
moglie non già come sua propria schiava, ma 
si per farla schiava dell’ onnipotente idea della 
famiglia ; e là nell’ Oriente il celibato femminile 
è vergognoso, perchè colà la donna non ha alcun 
valore trattone quello che le viene dai figli; ma 
come individuo essa è nulla. » Ma se la donna 
come individuo è nulla, qual cosa potrà mai essere 
nella famiglia, se non che un mobile o una schia- 
va? Vera famiglia è quella nella quale ogni 
membro tende alla sua perfezione individuale; 
quindi la famiglia dell’ Oriente serbasi nello stato 
di barbarie e da quel lato il costume patriar- 
cale nulla può davvero insegnarci. Ma 1’ ammi- 
razione dell’ autore tedesco sembraci proprio 
sempliciona, allorché parlando dei Calmucchi del 
Volga, ci dice: « In quelle popolazioni tenevansi 
le donne con amorevole cortesia tutta patriarca- 
le; ma se la moglie commetteva errore nel gover- 
nare la famiglia, le amorevolezze avevano fine, 
e la frustavano di santa ragione, perchè il buon 
ordine della famiglia estimavasi assai più della 
dignità personale della donna. La frusta consa- 

deesi , in quanto agli Spartani , attribuire questo orribil fatto. In 
Sparta la famiglia era interamente assorbita dalla repubblica. 


Digitized by Google 


LEZIONE NONA. 


264 

crata a quest’uso, siccome spada e scettro del 
capo di casa, si tramandava come una santa reli- 
quia di generazione in generazione. » Lasciamo 
questa sorta di reliquie ai Calmucchi, noi che sap- 
piamo come l’ autorità domestica sa farsi rispet- 
tare con ben altri argomenti, e come la dignità 
della casa non si sostiene senza la dignità della 
donna. 

Il dispotismo patriarcale distrugge la vera 
idea della famiglia, poiché secondo questa vera 
idea ogni padre è mallevadore della famiglia sua 
propria. L’ uomo, adunque, si fa indipendente e 
libero appunto perciò solo eh’ egli è padre di fa- 
miglia. Tanti padri, tante famiglie. E veramente, 
l’ autorità paterna fondasi da un lato sull’ impo- 
tenza dei fanciulli, e dall’ altro sul vincolo intrin- 
seco ed unico che unisce il tìglio al padre; e sol- 
tanto questo vincolo può bastare a giustificare 
una legge cosi imponente e terribile, siccome quella 
che pone un’ anima in piena balla di una creatura 
umana. Ora, questo vincolo non sussiste fra l'avo 
e il nipote, poiché fra essi si colloca il padre; il 
quale sendo oramai in grado di governare sé 
medesimo e la propria famiglia, acquista il di- 
ritto e il dovere di assumersi a sua volta T auto- 
rità alla quale fanciullo ubbidiva. È inutile osser- 
vare che qui non s’ intende di distruggere nè 
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tampoco diminuire l’ amore e la venerazione do- 
vuta all’ avo: qui si cerca di definire la perfetta 
immagine della famiglia; e questa immagine io 
non so trovarla nei costumi patriarcali. Ogni fa- 
miglia, a parer mio, devesi riguardare siccome 
un lutto indipendente, avvinto bensì ai rami che 
germogliarono della stessa progenie; ma cia- 
scuna di esse deve rimanersi sovrana ne’ pro- 
pri possedimenti, e non ubbidiente fuorché al- 
l’ inviolabile maestà delle patrie leggi. 

Ed un altro pericolo del sistema patriarcale 
sono gli odj, e quindi le guerre di famiglia. Quando 
1’ uomo rinunzia alla propria individualità a fa- 
vore della famiglia, ne divide le passioni, le col- 
lere e gli errori: quindi un’ingiuria personale 
si cambia in una offesa ricevuta da tutti gli 
uomini passati, presenti e futuri, che portano lo 
stesso nome dell’ ingiuriato. La vendetta esige 
vendetta, e cosi formasi una vicenda senza fine 
di violenze sopra violenze, di quegli odj irre- 
conciliabili fra stirpe c stirpe, fra tribù e tribù, 
che furono frequentissimi nei popoli primitivi e 
nel medio-evo, e sussistenti ano’ oggi in qualche 
regione del Mezzogiorno. L’ amore di famiglia, 
allorché eccede, distrugge 1’ amore della patria e 
della umanità: quindi, allorché alcuno lamentasi 
della sollecita dispersione che accade delle fami- 
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glie nel tempo odierno, ricordiamoci che quanto 
perdevasi in fanatismo di consorteria, acquista- 
vasi nell’ amore del prossimo e in virtù civile. 

E come in tutte le cose havvi il suo prò e 
il suo contro, anche in questa breve durata dei 
vincoli di famiglia v’ è un male, e non piccolo, il 
quale ebbe grande incremento nella minuta smem- 
brazione dei patrimoni, onde è oramai impossi- 
bile che le famiglie numerose possano convivere 
unite sotto il medesimo letto. Ma anche in questo 
non bisogna esagerare. La divisione in parti 
eguali tra figli dei beni paterni è legge troppo 
equa, troppo conforme alla morale perfezione 
della famiglia: per il che a fronte di tanto bene, 
non bisogna far caso se in tutto e per tutto non 
porta al meglio. La civiltà nostra tende a far 
libero l’ individuo, lasciando che la ragione e il 
fermo volere e la coscienza dei propri doveri lo 
inducano a praticare quelle virtù che furono un 
tempo impóste dal costume e dalle tradizioni: 
laonde i doveri fra parenti non cessano di sussi- 
stere ancorché fondati sull’ affetto soltanto. Tra 
fratelli havvi un non so che di più avvincente 
T anima, che fra due cugini; come pure fra due 
cugini havvi quel non so che di più, che fra due 
persone che si conoscono per semplice avvicina- 
mento. Se mi si domandasse la definizione di 
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questo non so che, mal potrei darla; ma non v’ ha 
dubbio che fra i doveri di famiglia, presi nel loro 
più stretto senso, e quelli che c’ incombono sic- 
come uomini verso i nostri simili, esiste una scala 
intermedia, corrispondente a quei doveri che i 
vari gradi di parentela c’ impongono; poiché noi 
abbiamo obblighi maggiori verso i connazionali 
che non verso i forestieri, più con gli amici che 
con gl’ ignoti, più coi parenti che con gli amici. È 
però vero che tali doveri non sono cosi precisi 
come, per esempio, i paterni e i filiali, perchè 
suscettibili di modificazione e di comparazione; 
ed anco, talvolta, possono essere presi in ordine 
inverso da quello per noi stabilito. 

Importa grandemente pel benessere comune, 
che si mantengano e sempre più si stringano fra gli 
uomini i vincoli dell’ unione; e la parentela, che 
impone più benevolenza e sagrifizio che non il 
semplice amore del prossimo, è anch’ essa uno di 
questi vincoli: quindi è che volendo toglierla di 
mezzo per dar tutto all’ affetto più generale, noi 
la offriremmo realmente in sacrificio all’idolo del 
nostro egoismo. Togliete all’ uomo l’amore di pa- 
tria, di parentela e di associazione, essi non ne 
diverranno più umani, ma sì piuttosto brutal- 
mente egoisti; poiché anche negli affetti umani 
vuoisi progredire di grado in grado. 
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La parentela si può dividere in tre parti: in 
linea retta, in linea collaterale, ed in affinità. La 
prima è quella che più si approssima alla fami- 
glia, poiché fra gli ascendenti e i discendenti la 
consanguineità, se non è immediata, è diretta. 
Fra’ collaterali la parentela diminuisce amano 
a mano che si dirama lungi dal ceppo primiero. 
La parentela di affinità, che è quanto a dire con- 
tratta per via di matrimonio, esiste più di nome 
che di fatto; pure, benché all’ altra inferiore, non 
è interamente di convenzione, poiché molte volte 
accade che i parentadi consanguinei e gli affini si 
uniscono, e scambievolmente si reggono e si 
consolidano. In quanto al dovere che essa paren- 
tela c’ impone, è inutile il dire ch’esso è più obbli- 
gatorio quanto più si avvicina al dovere di fami- 
glia: quindi il più sacro, il più evidente si è 
quello dei nipoti verso il padre o la madre dei 
loro genitori. Quei venerandi vecchi hanno su 
noi un potere quasi paterno; poiché essi ci die- 
dero indirettamente la vita, gli agi, l’ istruzione, 
che già trasfusero nei loro figli e questi traducono 
in noi: al che si aggiunga quanto ad essi partico- 
larmente dobbiamo. I nonni e le nonne amano di 
svisceratissimo amore i loro nipotini, appunto 
perché quest’ amore è l’ ultimo che concepiscono 
sulla terra. Stanchi di vivere, perduta ogni spe- 
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ranza, consci oramai dell’ umana miseria, e della 
vanità delle passioni, amano immensamente quelle 
creaturine, le quali non sanno altro che amare, 
specialmente coloro che le contentano nei loro 
capricci. Ed ecco perchè i nonni sono deboli coi 
nipotini; e quando questa debolezza eccede, non 
ispetta a’nipoti rimproverameli, poiché essi non 
debbono vederne fuorché la benevolenza e i bene- 
fici ; e debbono in ispecie aver riguardo alla loro 
grave età, degnissima di rispetto; a quell’ età 
che avvicinandoli ciascun giorno all’ ora novis- 
sima, li fa quasi partecipi della segreta maestà 
dell’infinito; a quell’età, finalmente, nella quale si 
suppongono tanti disinganni, tante sventure sof- 
ferte, tante perdite irreparabili, e nessuna spe- 
ranza sulla terra. Pure, debbo dirlo? la vecchiezza 
ci dà qualche volta, anzi troppo spesso, l’esempio 
della ostinata perseveranza nelle umane debolez- 
ze; e in quei canuti nei quali dovrebbero emer- 
gere la dignità, la calma e la sana ragione, tro- 
vansi la leggerezza, le vane ansietà, e la viltà di 
sensi e di propositi, quali appena si possono per- 
donare ai bisogni, all’ ambizione dell’ età virile. 
Ma egli è inutile predicare ai vecchi, poiché al- 
l’ età loro non si cambiano le abitudini nè si cor- 
reggono i vizi: laonde non possiamo che esortare 
i giovani a prepararsi con le loro virtù una no- < 
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bile e dignitosa vecchiezza; poiché niente havvi 
al mondo che sia più rispettabile di un vecchio 
onorando circondato da numerosa famiglia, della 
quale egli è la gloria, l’amore, la benedizione; e 
che, sendo grave senza asprezza ed esperto senza 
rancore, co’ suoi affettuosi consigli insegna ai 
suoi nipoti non già com’ essi potranno giugnere 
a farsi ricchi o potenti, ma sibbene ottimi fra gli 
ottimi; non come si possa ingannare, ma sibbene 
giovare e non temere i nostri simili; e come, in- 
fine, 1’ uomo debba esercitarsi nelle belle quanto 
rare virtù della bontà, del coraggio e della mo- 
destia. L’ amore del parentado non si limita fra 
le persone viventi di una medesima famiglia, ma 
si estende ancora per tradizione alle generazioni 
passate, ed alle future che non si conoscono nè 
sappiamo quali potranno essere. È vero che que- 
sto affetto è meramente immaginario; ma sicco- 
me l’ immaginazione vuole la sua parte in tutte 
le umane passioni, così la sana morale non può 
affatto rigettarla. Il rispetto che sentiamo pe’ no- 
stri antenati non è, come credesi comunemente, 
un senso esclusivamente aristocratico; poiché 
tutti gli uomini, anche i bifolchi, godono nel- 
l' udire il padre allorché narra quali furono il 
loro nonno ed il loro bisnonno; e perchè non ' 
# havvi uomo che desideri essere dimenticato dai 
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propri nipoti. Il vecchio che, piantando alberi, 
preparava ombre ai suoi lontani nepoti, eccita in 
questi ultimi un senso di riconoscenza, un non 
so quale rispetto filiale, giustificati dalle premure 
di quell’ antico che sì da lungi provvedeva ai loro 
agi, e del quale essi conservano, senza saperlo, 
le abitudini domestiche, e fors’ anche nella fiso- 
nomia e nell’indole la somiglianza. Qual uomo, 
anche fra gl’ infimi, non vorrebbe squarciare le 
tenebre che gli ascondono quali furono e come, 
operarono tutti coloro dai quali egli discende in 
dritta linea? E chi non invidia gli alberi genea- 
logici delle famiglie patrizie? non già per super- 
bia , e per farsi pregio di quella antichità che, alla 
fine dei conti, è per tutti eguale; ma sì per vera 
pietà filiale, la quale niente curasi della nobiltà 
del nome, e mollo apprezza l’onore della famiglia. 
Era vi fra gli antichi tedeschi un costume, che 
duoimi vedere estinto: che i padri di famiglia te- 
nevano un libro, nel quale registravano quanto 
accadeva di estraordinario in famiglia, le nascile, 
i matrimoni e le morti; il qual libro passando reli- 
giosamente di generazione in generazione, traman- 
dava ai tardi nipoti senza lacuna la storia degli avi. 
Quante memorie, quanti affetti e quante virtù 
dovevansi suscitare nel cuore dei figli nel leggere 
quelle pagine vergale dalla mano dei loro padri ! 
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Pei parentadi collaterali ed affini, mobili e 
indefinibili quali essi sono, non è dato fissare nè 
regola nè legge. Le rivoluzioni dei popoli, il pronto 
avvicendarsi dei fatti, il giro del danaro, abbas- 
sando gli uni e sollevando gli altri, separando e 
riunendo, fanno si che i fili della parentela si rom- 
pono o si perdono. Ma s’egli è impossibile rico- 
struire ai di nostri l’unione della famiglia pa- 
triarcale che fu l’onore dei tempi trascorsi, non 
ne viene di conseguenza che debbasi rinunziare 
ad ogni culto domestico, rigettando lungi da noi, 
siccome vieta superstizione, il rispetto dovuto ai 
vincoli del sangue. Dall’unione delle famiglie vie- 
ne la prosperità della nazione: quindi le discor- 
die, le liti, e perfino l’indifferenza, fra i congiunti 
non sono sciagure solamente individuali. Ogni fa- 
miglia ha un essere suo proprio, le sue memo- 
rie, costumi e vita comune; e l’identità del nome 
non è chimerica, poiché l’uomo si affligge pei mali, 
e si consola pei beni di coloro che portano il suo 
medesimo nome. Si osservi ancora come le nuove 
costumanze arrecano nuovi doveri, e come anche 
questa mobilità delle sociali condizioni, che è 
frutto delle tendenze liberali, abbiaci imposto i 
suoi propri. Nell’antico sistema, nel quale gli ordini 
civili erano separati da stabili regole e dai privi- 
legi, raramente l’uomo usciva dal luogo e dallo 
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stato nel quale nasceva. Ma gl’ impeti rivoluzio- 
nari, spezzando gli argini, schiudevano libero il 
campo all’ ambizione, la quale sostenendosi col- 
l’ingegno o colla nobiltà dell’ animo, oppure por- 
tata dalla fortuna sollevava in alto uomini di bassa 
nascita. Questo fatto dimezzava, dirò così, la fa- 
miglia; poiché parte saliva in grandezze, parte 
restava in basso, in mediocre stato o nella mise- 
ria: e siccome ogni ascensione di questo genere 
suppone qualche caduta, è cosa evidente che men- 
tre gli uni salivano, altri scendevano. Presente- 
mente, possiamo asserire non esservi famiglia 
che non abbia un qualche parente sui primi come 
sugli intimi gradini della scala sociale. Or dunque, 
se si desidera davvero affratellare, stringere in 
un pensiero gli uomini di ogni stato e condizione, 
bisogna serbare intatto l’amore della famiglia, e 
non surrogare alla superbia aristocratica la su- 
perbia di uomini che, usciti dal niente, giunsero 
ad arricchirsi, o ad occupare i primi scanni nei 
pubblici uffici. Il disprezzo dei propri parenti, 
l’oblio della condizione nella quale nacquero, la 
repugnanza verso quelli che, meno di loro for- 
tunati, restarono fra l' infima plebe, sono sensi 
assai più vili, e quindi meno scusabili di quell’or- 
goglio che viene da un nobile nascimento. Certo, 

che per un esagerato amor di famiglia, non de- 
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vesi innalzare fino a sè coloro che pel loro mal 
costume noi meritano, nè valersi dell’ influenza 
che T uomo acquistasi col proprio merito per ar- 
ricchire a spese del comune tutti quanti mai sono 
i parenti: ma, fra il cosi detto nipotismo e fra il 
disprezzo dell’ umile parentado, vi corre un’ im- 
mensa distanza; e si può benissimo adempiere ai 
doveri nostri verso i congiunti con la benevo- 
lenza, coi pietosi uffici e, all’ occorrenza, col 
nostro proprio danaro. 

Ma stimare, non ripudiare, se virtuosi, i 
propri parenti in qualsiasi stato gli abbia la for- 
tuna balestrati, non basta ; bisogna anche onorarli, 
e coll’esempio nostro procacciar loro la stima e 
1’ universale rispetto. Coloro che considerano 
l’ onore della famiglia come un pregiudizio, s’in- 
gannano a partito ; poiché ogni famiglia ha il suo 
onore, precisamente come ciascuno individuo ha 
un onore suo proprio. Il valore, l’amor di patria, 
la liberalità, sono patrimonio ereditario della fa- 
miglia; ed ogni uomo è in debito di non lasciar 
perire nelle sue mani questo nobile deposito; e àl- 
lorquando la gelida ragione vuol distruggere que- 
sto santuario domestico, e pretende che, sendo 
ogni uomo mallevadore delle proprie azioni, non 
deve esistere fuorché l' onore personale, e non 
mai l’onore del casato, essa tenta di cancellare dal 
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virtù. Perchè ancora colui che senza temenza può 
disonorare con malvage azioni la propria perso- 
na, può forse esser frenato dal pensiero del dis- 
onore che ne verrebbe pe’suoi parenti. — L’ onore 
de’miei congiunti , voi dite , non è il mio onore. — - 
Sia pure, rispondo; ma l’onor vostro fa parte del 
tesoro di famiglia; ed onorandola col vostro me- 
rito personale, non le fate alcun benefizio, ma le 
pagate sì bene un vostro debito. 

Le libere ed eque instituzioni, la ragione con- 
solidata, col distruggere alcuni pregiudizi, ci ren- 
dono vieppiù difficile il giusto discernimento delle 
verità morali: quindi a noi abbisognano maggior 
larghezza di pensiero e squisitissimi affetti, se 
guardar ci vogliamo dal materialismo e dall’esoso 
egoismo. Fu già tempo nel quale l’onore della 
famiglia, risguardato siccome principio assoluto, 
non ammetteva nè dubbio nè scrupolo, ed ognuno 
sentendosi essere parte di un tutto, a quel tutto 
stavasi unito cosi nel bene come nel male. Ora 
non più; perchè la severa giustizia liberandosi 
dalle pastoie delle quali avvincevala il falso ve- 
dere degli uomini, sentenziava che niuno deve 
portare la pena dell’altrui peccato. D principio 
che ognuno è mallevadore delle proprie azioni, 
può definirsi moralmente, come già faceva Ari- 
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stotile : che ciascuno è padre delle proprie azioni, 
come dei propri figli. Ora, dinanzi a questo prin- 
cipio di mallevadoria personale, che diverranno 
mai e il sodalizio della famiglia e il dogma del 
domestico onore? E qui dobbiamo aguzzare 
bene gli occhi della mente per giungere a sco- 
prire qual siasi il giusto mezzo fra due estremi 
egualmente viziosi. Certo, che niun uomo adesso 
può essere mallevadore pel proprio casato, eh’ è 
quanto a dire punito dalla pubblica opinione delle 
colpe commesse da un suo parente; ma tutti gli 
uomini però debbono essere mallevadori di sè 
stessi verso i propri parenti: perocché, s’egli è 
giusto di non spregiare un figlio pei falli del padre, 
è altresì giusto che il padre trasmetta ai figli e ai 
nipoti un nome senza macchia. Sebbene la giu- 
stizia comandi imparzialità , non bisogna però 
fidarsene ciecamente; chè il lievito degli antichi 
pregiudizi fermenta sempre, più o meno, sorda- 
mente fra gli uomini. Siamo, adunque, filosofi e 
giusti allorché giudichiamo dell’onore altrui; ma 
nelle nostre azioni, allorché le passioni ci trasci- 
nano ad opere che potrebbero far vergogna ai 
nostri parenti, conserviamoci tenacemente fedeli 
alle antiche consuetudini. 

Taluno può credere che questo che noi ap- 
pelliamo onore della famiglia, sia un avanzo dei 
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pregiudizi aristocratici; appunto come se nell’ari- 
stocrazia soltanto l’uomo potesse essere altero 
della gloria e della virtù degli avi, ed attribuir- 
selo a onore. In massima il merito è personale; 
e nobile veramente è colui che nobilmente ope- 
ra, e non quegli che novera una lunga serie di 
antenati. Questa è pretta verità; ma, lo ripeto, 
anche qui bisogna sceverare ciò che la volgare 
opinione malamente confonde; cioè la superbia 
del sangue dall'onore del nome. Giustamente pos- 
siamo andar alteri dell' esser figli di un valentuo- 
mo, ma stolto sarebbe colui che pei meriti pa- 
terni si estimasse diverso dagli altri uomini. Dal- 
l’altro canto se ogni padre deve avere à cuore di 
lasciare un nome onorato ai figli, ciò non dispen- 
sa essi figli dal sostenerne, ereditato che l’abbia- 
no, il decoro col loro merito personale: ed an- 
che lasciando da banda gl’interessi politici, v'ha 
questo di vero nell' idea aristocratica , che le pa- 
terne virtù sono legittima eredità dei figli; eredità 
eh’ essi possono a piacer loro profondere od au- 
mentare. Falsissimo è, poi, che un nobile nasci- 
mento comparta da sè solo onore e virtù; poi- 
ché, nel senso morale, la famiglia più illustre è 
quella nella quale si succedono da lungo tempo la 
sapienza, l’onestà e il coraggio. No, questa nobiltà 
non è chimera. Beato colui che avendola ereditata 
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dagli avi, sa conservarla nel suo primitivo splen- 
dore. Beato ancora colui che non avendola ere- 
ditata, sa procurarsela per sè medesimo e pe’suoi 
discendenti 1 11 filosofo Kant cita queste parole di 
Fontenelle: « Il mio capo s’inchina d' innanzi al- 
l’uomo potente, ma non se gl' inchina l’anima 
mia. » Ed io aggiungo: Dinanzi all’umile citta- 
dino nel quale io scorgo quell’altezza d’animo 
che non sento in me stesso, per quanto in alto 
mi abbiano collocato la nascita o la fortuna, e ch’io 
mi studii di fargli conoscere la mia superiore 
importanza; voglia o non voglia, l'anima mia 
è costretta ad inchinarsi. Veramente grande è 
l'uomo virtuoso, e grandi saranno i figli di lui, 
se essi sapranno conservarne la modesta alterez- 
za, il coraggio e i nobili sensi. 

Vedete, adunque, come sia necessario conser- 
vare inviolato l’amore di famiglia, e quindi po- 
ter crescere a virtù i figli, invogliandoli ad imi- 
tare i domestici esempi. Dobbiamo ancora inge- 
gnarci di supplire alla vita comune della famiglia 
patriarcale, impossibile ai di nostri, col mante- 
nere una costante benevolenza verso i parenti, 
e col riunirli spesso intorno a noi. Io non dirò 
come già disse l’autore tedesco più volte citato, 
che l’unione sociale debba tutta consistere nella 
famiglia: è questo un principio esagerato, e quindi 
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falso; nè io so intendere per qual ragione gli uo- 
mini non potessero insieme conversare, se non 
se a titolo di consanguinei, di collaterali, o di af- 
fini o di vicini; poiché codesto autore vuole al- 
lungare nel parentado perfino i vicini. Mille ra- 
gioni possono esservi perchè gli uomini conven- 
gano insieme, oltre a quella della vicinanza e della 
parentela. I ricevimenti moderni, dicesi, ebbero 
principio dalle reali corti; perocché l’uomo nobile 
volle imitare il principe, e il semplice cittadino 
volle imitare il nobile. Sia pure; chè poco o niente 
mi preme indagare qual fosse l’origine e la sto- 
ria dei così detti salotti: non so tuttavia capire 
il perchè i principi dovrebbero avere essi soli il 
privilegio di unire intorno a sè gli uomini ben- 
nati per ricrearsi in colta e geniale conversazione. 
A me basta che tali unioni non escludano quelle 
del solo parentado; poiché se le prime sono più 
divertenti, quéste seconde giovano al buon costu- 
me e alla tranquillità dell’ animo. Rallentando i 
vincoli di parentela, si rallentano a poco a poco 
anche quelli di famiglia. Il figlio si allontana dal 
padre, i fratelli appena si riconoscono: quindi 
Tamor fraterno non è più che un nome vano; 
e nel giorno del cimento, allorché quest’amore co- 
manda un qualche sacrifizio, ecco che per esi- 
mersene si adducono futili scuse, e si considera 
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siccome naturale quella durezza che sarebbe stata 
vergognosa convivendo in famiglia. Per mante- 
nere saldi i vincoli domestici, bisogna che i parenti 
si trovino spesso; che abbiano piaceri comuni; che 
celebrino uniti le feste tradizionali: bisogna che 
avvezzino i fanciulli a fare il chiasso, a correre 
insieme, e, se di pari condizione, anche a stu- 
diare insieme, preparando ad essi per tal modo 
soavi memorie per tutto il corso del viver loro; 
poiché le feste di famiglia lasciano nell’ animo dei 
fanciulli profondissime orme. In giovinezza ram- 
mentano e fanno desiderare gli affetti puri e tran- 
quilli che proteggono Y infanzia; nell'età virile 
temprano l’ardore delle passioni, e le ferree strette 
dell’ inesorabile necessità; e formano, finalmente, 
la gioia della vecchiezza, alla quale le domestiche 
feste tornano ad esser care quanto alla stessa in- 
fanzia. Oh ! giacché non ci restano che le rovine 
di quella grande unione di famiglia della quale 
gli avi ci trasmisero la tradizione, conserviamone 
il culto, e non portiamo con mano sacrilega gli 
ultimi colpi all’altare dei nostri penati. 

Ma, pur troppo, i nostri sforzi per istringere 
e conservare uniti in un fascio i rami della fami- 
glia, non possono far forza al destino, per la cui 
legge inesorabile tutto perisce quaggiù. Spesse volte 
i membri di una famiglia sono costretti a cercare 
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in lontane industrie il modo di sostentarsi. Gli scam- 
bievoli uffici resi per lettera, mantengono alcun po- 
co la parentevole benevolenza; poi anche le lettere 
cessano; si rammentano talvolta i parenti lontani; 
poi si dimenticano affatto : così una famiglia spar- 
gendosi sulla terra, si ramifica in mille germogli, 
senza $ie l’uno sappia dell’altro. Ed anche ab- 
biamo vedute famiglie numerosissime e doride 
sparire a poco a poco, perchè la morte le dira- 
da, il celibato ne vieta la riproduzione, e il nome 
si cancella e precipita nell’obblio. Cosi termina la 
Famiglia, e qui termina ancora il soggetto da noi 
preso a trattare. 
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IL SECOLO E LA FAMIGLIA. 


Il secolo decimonono. Dubbio, Noia. Tendenze di ribellio- 
ne. Ironia. Indifferenza. — Influenza delle tendenze 
del secolo sulla Famiglia. — Ultimo quadro della Fa- 
miglia. — Amore e dovere. Dignità della donna. In- 
teresse dei figli. — Mallevadori della famiglia: il patto 
sociale e Dio. — Lotta fra’i doveri di famiglia, e le 
tendenze del secolo. — Conclusione. 

Signori, 


Nella prima lezione di questo breve corso di 
studi, vi feci un quadro della vita della famiglia 
nelle sue gioie, ne’ suoi dolori, ne’ suoi aggravi 
e ne’ suoi compensi; poi vi ragionai partitamente 
del marito, della moglie, dei genitori, dei figli 
e dei parenti; ed ora mi resta soltanto ad esami- 
nare la famiglia posta a fronte del secolo nel quale 
viviamo: la famiglia, cioè, combattuta, almeno da 
quanto havvi in esso di traviato o di corrotto, 
dalle tendenze di questo secolo. Nuovo forse ap- 
parirà v vi il quadro che io mi accingo a colorire: 
ma le persone che mi ascoltano potranno forse 
impararvi qual sia il valor vero dell’innocenza e 
della virtù ; v’ impareranno a non far caso dei 
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mali inevitabili in questo nostro pellegrinaggio 
mortale, ponendoli a riscontro di quelli vieppiù in- 
numerabili che ci procacciano le passioni sfrena- 
te; e v’impareranno fors’anco quale onorifico 
ufficio ad esse spetti in questo secolo guasto: un 
ufficio, cioè, di pace, di conforto e di guarigione, 
simile in tutto a quello delle eroiche donne che 
con le loro pure mani medicano e fasciano orri- 
bili ferite, ,e che non temono di portar la loro 
coraggiosa innocenza perfino negli asili dell’ ob- 
brobrio e del castigo. 

Ma, o signori, non vogliate annoverarmi, vi 
prego, fra quei detrattori per sistema, i quali esa- 
gerando i vizi del secol nostro, abbelliscono la 
memoria del buon tempo antico; e per farci in- 
norridire di noi medesimi, aprono ben bene gii 
occhi sulmale che abbiamo attorno e gli chiudono 
sul buono. No, o signori, io non sono tale; poi- 
ché io credo che debbasi amare il secolo nel quale 
nascemmo siccome amiamo la patria: ed in quanto 
a me, amo il mio secolo e l’estimo grande; perchè 
in esso s’imprendono opere colossali, delle quali 
suppor non possiamo qual frutto possiamo co- 
gliere; perchè in esso le scienze fisiche s’ innal- 
zarono ad altezza maravigliosa, strappando alla 
natura segreti e forze che superano l’ immagina- 
zione ; e perchè questo stesso secolo anche adesso 
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combatte infaticabilmente a favore del civile per- 
fezionamento, e sotto gli occhi nostri vediamo 
i popoli commoversi, e emigrazioni quali non 
furono più vedute dai secoli XV e XVI gettano 
una parte del vecchio mondo sul nuovo: quindi 
nuove nazioni che cercano costruirsi in civile 
consorzio; e quinci nazioni, per troppa civiltà in- 
torpidite e guaste, che procurano rigenerarsi. Oh 
si I ringraziamo il Datore di ogni bene, che face- 
vaci nascere in questo secolo, nel quale, assai più 
che in quelli che lo precedettero , operasi a prò 
della libertà dei popoli e della filosofìa; della filo- 
sofia, cuius sacra fero! 

Dicesi che il secolo è infermo; ed alcuni l’at- 
tribuiscono allo sfrenato abbandono degli uomini 
nei materiali piaceri, alcuni alle loro tendenze 
rivoluzionarie, ed alcuni all’ indifferenza in fatto 
di morale e di religione. A me piace credere che 
questi mali non siano poi tanto inveterati quanto 
altri suppone, poiché, dal più al meno, furono di 
tutti i tempi : non puòssi però negare che adesso 
non siano fomentati da un male più grave, e 
tutto proprio del secolo, e che, pur troppo ! non 
lascia speranza di prossima guarigione. 

Se io dovessi definire i tre ultimi secoli in 
una parola, direi: Il secolo XVII credeva, il se- 
colo XVIII negava, e il secolo XIX dubita. Cre- 
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dere vuol dire affermare; negare vuol dire riget- 
tare assolutamente quanto in prima affermavasi ; 

dubitare vuol dire pendere incerti fra Y affer- 

% 

mare e il negare. Il dubbio fu sempre; poiché 
non havvi uomo che qualche poco non dubiti su 
certe massime, e non fuvvi secolo che non ne 
producesse taluno che dubitava di tutto. Dicendo, 

t 

adunque, che questo nostro è un secolo che du- 
bita, si viene a significare che vivono in esso 
molti uomini che dubitano; e non solamente du- 
bitano di cose di poca entità, ma si ben anche 
delle leggi cardinali che debbono governare l’uma- 
na vita. Il dubbio può essere talvolta lodevole; 
per esempio, come allor quando precede l’ inda- 
gine e determina Y esame : ma sempre funesto 
e corruttore è quel dubbio che viene da noia o 
da poco intendimento. Il dubbio manifestasi in 
moltiplici forme; ed or pende fra due asserzioni, 
palesandosi per quello eh’ egli è veramente (e 
questo è il migliore, perchè sincero); ora nascon- 
desi sotto l’aspetto di esagerate affermazioni 
(poiché vi furono persone le quali ostentarono 
di non credere in Dio, mentre credevano nel- 
l’arte magica); ed ora mostrasi fra due affer- 
mazioni l’ una all’ altra contrarie : poiché tanto 
un uomo quanto un secolo che negano oggi tut- 
tociò che credevano ieri, sono un uomo e un 
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secolo che dubitano. Strana cosa ma vera si è 
che il dubbio, simile in questo a quelle malattie 
nelle quali 1’ avvicinarsi della morte è accompa- 
gnato da un senso voluttuoso, non è disgiunto 
dal piacere. L' anima nostra 1’ accoglie quasi 
come liberatore ; poiché suppone di poter rinun- 
ziare alle credenze che non la soddisfano, c di 
poter conservare le piacevoli; rinunziare, cioè, a 
quelle che ordinano e proibiscono, e conservare 
quelle che sublimano, adulano ed accarezzano. 
Gli uomini che ad esso dannosi in preda pensano 
di poter amar sempre la natura, la bellezza, la 
vita; di seguitar a pensare e a sperare: ma a 
poco a poco il dubbio si estende, il vuoto for- 
masi intorno ad essi, e le gioie purissime del- 
l’anima credente ed amante s' involano per sem- 
pre, dando luogo alla noia. 

La noia è un fatto umano che ognuno co- 
nosce, poiché anche i migliori uomini sono co- 
stretti talvolta a sentirla. Essa è una stanchezza, 
un fastidio, prodotto quando dal lavoro troppo 
assiduo, quando dall’inerzia: ma nelle anime 
forti e saggiamente occupate è male momenta- 
neo, che un nonnulla guarisce; come, per esem- 
pio, un sorriso, una parola, un raggio di sole. 
Havvi però una noia cagionata dal senso del no- 
stro nulla e della nostra miseria, che s’ impos- 
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sessa di tutta l’ anima e la signoreggia: ed anche 
questa noia, se non disgiunta da religione, può 
essere salubre, ancorché non senza pericolo; ma 
quando manifestasi col dubbio religioso, è nociva 
all’ anima quanto al corpo, poiché distrugge ogni 
nostro bene senza compenso e senza speranza. 
Quel certo spirito innato di ribellione che mani- 
festasi nell’ infanzia dell’ uomo come in quella 
delle nazioni, con qualche piccola concessione 
accordatagli, tosto si appaga; e una volta sedato, 
si acquieta per sempre: ma lo spirito di ribel- 
lione che nasce dalla noia, dalla miscredenza e 
dalle iraconde passioni, è male profondo, incu- 
rabile e micidiale, il quale portandosi su tutto 
quanto dobbiamo rispettare ed onorare, ogni 
legge, ogni ordine, ogni ragione, ogni misura 
< a calpesta; e distruggendo ogni sacra cosa pel pia- 
> cere di distruggere, ed assumendo le parti di 
Satana, pone ogni sua gloria nell’ udirsi dar nome 
di spirito diabolico: ma stanco alfine de’ suoi su- 
perbi ed inutili sforzi, rendesi vinto, e dubitando 
perfino di sé medesimo > si vendica con la bef- 
farda ironia. E l’ ironia, purché sia quella di So- 
crate e di Pascal, cioè l’ ironia della sapienza che 
umilia la stoltezza, è buona e vantaggiosa: ma 
quell’ ironia che non ischerza ma morde; quel- 
l’ ironia che con eguale cinismo deride la reli- 
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gione e il dolore, quell’ ironia tanto bene espressa 
nei personaggi di Candido , di Mefìstofele e di 
Don Giovanni, è ironia che strazia ed uccide: e 
questo frutto velenoso si moltiplica, pur troppo, 
in modo spaventevole ai dì nostri, ne’ quali, 
da uno dei più celebri distruttori che oggi ci 
vivano, udimmo perfino scioglierle un inno, sic- 
come a novella Musa. E quando il dubbio tutto 
esauriva, quando ha vuotato perfino l' amara fec- 
cia del calice dell’ ironia, non resta alla povera 
anima che l’ accoglieva, se non se la scelta fra il 
vizio ed il suicidio. Coloro ai quali resta ancora 
un qualche senso di onore, preferiscono la mor- 
te; ma i più si fanno schiavi dell’oro, o come 
ipocriti, o come cinicamente malvagi. 

Ed ecco in pochi cenni abbozzato il quadro 
dei mali che affliggono maggiormente 1’ età no- 
stra, esulcerando dal più al meno un numero incal- 
colabile d' anime. Sembra che da qualche anno a 
questa parte questi mali siano alquanto dimi- 
nuiti ; ma non c’ illudiamo : l’ indifferenza non è 
contraria al dubbio; anzi, essa n’ è 1' ultimo ef- 
fetto. La febbre non è salute, ma neppure può 
dirsi salute il letargo che da essa febbre deriva; 
o, per meglio dire, alla febbre del pensiero e 
della passione che agitavaci nella prima metà del 
secolo, ne succedeva una più abietta e non meno 
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pericolosa: la febbre, cioè, della materia e dei 
brutali appetiti. 

Esaminiamo adesso quale influenza si eb- 
bero cotesti mali nella famiglia; poiché, non 
giova nasconderlo , essi la intaccano nella sua san- 
zione religiosa, sociale e morale, riducendola ad 
un contratto semplicissimo, ad una aderenza libera 
ed arbitraria. Certo, che simili sofismi esposti 
nella loro nudità non fecero molli proseliti; ma 
non il dubbio per sistema ed assoluto produsse 
il maggior danno per la famiglia : le ragioni 
stolte, gli assalti materiali e i sistemi strava- 
ganti che ne derivano, non possono gettare pro- 
fonde radici, perchè troppo contrari all'umana 
natura ed anche agli umani pregiudizi. Quindi 
sarebbe adesso impresa ridicola il gettar tempo 
ed inchiostro per confutare dottrine assurde sic- 
come quelle che inculcano il comuniSmo delle 
donne o la poligamia. Però questi stessi sofismi 
possono prendere moltiplici forme; e quanto me- 
glio si velano e si avviluppano , tanto più ope- 
rano; e gli uomini festosamente gli accolgono 
allorché loro si porgono siccome facezie, o gli 
applaudiscono adornati dal prestigio dell' elo- 
quenza e della poesia. E questi sofismi circolano 
nell’aria; gli respiriamo senza saperlo; penetrano 
a grado a grado nelle famiglie, ne limano sor- 
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damente le basi, ne snervano la fede, ne cor- 
rompono la castità; ed in fine v’introducono la 
dissensione e la noia. E la noia nelle famiglie 
non è mica quel senso vago che di ogni cosa si 
attedia senza saperne il perchè, qual sente (per 
esempio) l’uomo celibe, il quale almeno non può 
nuocere che a sè medesimo; ma sì una noia in- 
nasprita dal desiderio, avvelenata dai sogni di li- 
bertà: è la noia delia vita reale, della quiete, 
dell’ ordine, della semplicità; noia dei doveri ma- 
terni, noia della protezione maritale, noia del 
lavoro, noia dei casti e semplici piaceri, delle 
nobili ansie, del dolore che purifica, noia dalla 
quale generasi finalmente la passione: perchè la 
famiglia scossa sui cardini dal sofisma, poi lan- 
guente di noia, procura di ravvivarsi nella pas- 
sione. La qual passione presentasi in seducentis- 
simo aspetto, e con immagini tolte, con sacrilego 
ardire, al mistico linguaggio della religione. Per 
esempio, un marito ve lo pingono siccome il ne- 
mico, e il seduttore siccome l’idolo; e quindi la 
donna esclama sfrontatamente: —Io, Dio e Lui. 
— Ed allontana da sè i propri figli siccome testi- 
moni incomodi o giudici incorruttibili; poiché i 
doveri materni, ed ella il sa, sono ad un tempo 
preservativo e condanna delle passioni colpevoli; 
calpestando poi ogni pudore, sembra assumere 
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per divisa quel detto da energumena della famosa 
Eloisa: Mallevi esse tua meretrix quarti impe- 
ratrix; dopo essersi per un istante strappata 
alla noia e al languore, ecco che infine torna ad 
immergersi in una noia più terribile, più oppri- 
mente della prima; nella noia, cioè, accompagnata 
da vergogna e dal disinganno. Castigo ben me- 
ritato di tutti coloro che cercarono il loro con- 
tento lungi dagli affetti puri e tranquilli, nel de- 
lirio delle passioni, inebriandosi di sozzi piaceri. 

E dopo la famiglia corrosa dal dubbio, divo- 
rata dalla noia, straziata dalle passioni, potrei 
dipingervi i coniugi incuranti di ogni loro dovere, 
tuttavia nascondenti ad arte sotto una larva di 
cortesia 1* indifferenza impassibile , e , qualche 
volta, la reciproca e consentita infedeltà; potrei 
ancora dipingerli ostentanti altamente le virtù 
che essi nascosamente rinnegano; in fine fatti vit- 
time dell'ironia, dell'indifferenza, e dell'ipocrisia, 
che sono frutti della corruzione prodotti ed af- 
frettati dall’orribile scetticismo: ma in quella vece, 
piacemi presentarvi un' ultima volta dinanzi agli 
occhi, a fronte di tanto male, il quadro della fa- 
miglia nella sua purità, nel suo splendore e nella 
sua santità eternale. 

La famiglia , come dicemmo , nasce dal- 
l’ amore, che essa santifica facendolo diventare 
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un dovere. — Come mai, mi si domanda, un affetto 
può diventare un dovere? — Ma domanderò io a 
mia volta: — Dov’ è quell’ affetto che non si tras- 
formi in dovere? — L’ affetto è un senso posto da 
Dio nel cuore dell’uomo per eccitarlo a compiere 
le cose grandi e difficili; ma questo senso abbi- 
sogna di sostegno e di guida, e guida e sostegno 
trovasi nelle leggi e nella ragione. Ora, avvin- 
cendo l’ amore con la legge del dovere, facen- 
dogli giurare fedeltà eterna, la famiglia obbedisce 
alla natura di esso amore; poiché la fede in 
amore è si naturale, eh’ egli non osa nè doman- 
dare nè concedere se non se promettendosi eter- 
namente. Le sue primiere manifestazioni sono giu- 
ramenti di fedeltà senza fine; ed anche quando 
inganna, egli è costretto a fingere questo lin- 
guaggio senza del quale nulla può egli sperare. 
— Queste sono illusioni, mi si potrebbe oppor- 
re. — Sì, è vero, sono illusioni; perchè per 
potere promettere eterno amore bisognerebbe 
ancora poter promettere 1’ eternità della gio- 
ventù, della bellezza e dell’immaginazione: ma 
questa illusione è prova che l’ amore non può 
per sè solo bastare a sè stesso. L’amore desi- 
dera pace, ed è sempre agitato; aspira all’unione, 
e non genera se non che discordia; parla d’eter- 
nità, e dura quanto un sospiro; esige rispetto 
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dall’ oggetto amalo, e tende a profanarlo: ora, il 
dovere gli dà tutti questi beni, che altronde non 
può procacciarsi. Il dovere ne fissa la mobilità . 
ne calma le smanie, ne annienta l’egoismo; e, 
da oppressore ed umiliante eh’ egli era dappri- 
ma, lo fa diventare casto e rispettoso. Un au- 
tore, non troppo ingenuo veramente, si espresse 
su quest'argomento con una frase che tutto dice: 
« La castità è il sublime dell’amore; » 1 nè me- 
glio potrebbesi dire, se non che la famiglia è il 
sublime dell’amore, perchè fuori della famiglia 
non havvi amor casto. 

I nostri avversari si fanno campioni dei di- 
ritti del cuore, e dell’ impossibilità dei voti eterni. 
Non nego che il cuore, cioè V amore, non abbia 
i suoi diritti nel formare il nodo coniugale ; ma 
nego altamente eh’ egli abbia diritto di poterlo 
sciogliere. A quel principio tanto vantato della 
libertà del cuore, oppongo l’ altro della fedeltà 
di esso cuore; ancorché da taluno deriso sic- 
come concetto platonico, e senza esempio in na- 
tura. E, a dir vero, la fedeltà non è facile virtù; 
ma io domando, se trattandosi di giustizia e 
di opere buone, dobbiamo andare a cercarle 
nelle abbiette passioni, o nei sensi nobili e ge- 
nerosi. Coloro che vorrebbero secondare in 

4 Proudbon , Contraddizioni politiche. 
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ogni parte i capricci del cuore, non sanno discer- 
nere quali siansi veramente le umane passioni. 
Figlie quasi sempre dell’ immaginazione , allor- 
ché ciecamente le secondiamo, noi ci facciamo 
vittime di questa ingannatrice, che ci fa vivere 
in un mondo ideale, e ci rende schiavi di ciò che 
non esiste. Convengo però, che per legare il cuore 
con indissolubile catena, ci vogliono delle forti 
ragioni; e queste non mancano: due delle quali 
specialmente mi sembrano intangibili ; e sono la 
dignità della donna, e 1* interesse dei figli. 

Fra due enti dei quali uno 6 forte e 1’ altro 
debole, se non havvi una legge, un dovere che 
li difenda l’ uno dall’ altro, è certo che a lungo 
andare il forte opprimerà il debole: e quindi, la 
distruzione della famiglia, qualora fosse possi- 
bile, porterebbe seco la schiavitù della donna. 
Eppure osasi asserire che il matrimonio è vin- 
colo pel quale assicurasi all’ ombra delle leggi la 
tirannia virile; mentre in sostanza egli è freno, 
quasi argine, all’egoismo, alla vanità, ai mal- 
vagi appetiti ed ai capricci dell’ uomo : e quando , 
in onta alla fede giurata, in onta alla legge sa- 
crosanta della famiglia, ei non rispetta la donna 
die assunse il nome di lui, come potrebbe ri- 
spettare colei alla quale noi legasse dovere al- 
cuno? Dunque, io concludo, la famiglia, quale 
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deve essere la famiglia cristiana , è la più valida 
protezione che possa avere la donna ; perchè ne 
guarentisce la dignità e l' innocenza, porge no- 
bile scopo agli affetti ed aH’ingegno di lei, e san- 
tifica la servitù del corpo inflittale da Dio per la 
conservazione del genere umano. Fuori della 
famiglia, la donna, allorché dissi all'uomo, non 
è che un vii trastullo del momento ; e colui che 
osa penetrare nel santuario della famiglia annun- 
ziandosi qual liberatore, colui che propone alla 
donna di sottrarla dal giogo della fedeltà coniu- 
gale, è un oppressore ipocrita, un vile calcola- 
tore, che tutto chiede e niente promette. 

La seconda ragione per la quale rendesi 
necessario e legittimo il matrimonio, che è quanto 
a dire 1’ unione indissolubile dell’ uomo e della 
donna, è la sicurezza dei figli. Il bambino non 
può fare senza madre nè senza padre, stàntechè gli 
abbisognino cure continue e concordi. II. padre e 
la madre non possono, adunque, separarsi. Se 
tanto si compiangono i fanciulli orfani di uno o 
di ambedue i genitori, come potrebbe tollerarsi 
eh' essi stessi, i genitori, anticipassero questa 
barbara separazione, cercando l' uno lontano dal- 
f altro nuovi piaceri, e quindi esponessero i loro 
figli a tutti i pericoli dell’ abbandono e delle 
nuove unioni? È imprudenza, imprudenza gran- 
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riissima, se uno dei due sposi, rimasto vedovo, 
contrae un nuovo matrimonio, che può fare l’ in- 
felicità dei figli del primo letto : tuttavia può 
riarsi tal volta che questa seconda unione sia 
necessaria nell’ interesse dei figli stessi ; ma un 
padre, una madre viventi, con qual fronte po- 
trebbero cedere ad altri la loro prole? Sotto qual 
tetto vivranno i fanciulli? Sotto quello del padre 
vero, oppure sotto quello del padre putativo? 
E come poter nè anco supporre che una vera 
madre osasse rifugiarsi in altra casa, lasciando, 
sè vivente, i nati dalle sue viscere nelle mani 
rii una matrigna? Pensate, indagate, ma non tro- 
verete nessuna sicurezza, nessuna mallevadoria 
pel fanciullo fuori del matrimonio ; dell’ unione 
perpetua, guarentita da Dio e dagli uomini. 

— Va bene, mi si dirà: cosi si assicurano 
gl’interessi della donna e dei tìgli; ma l' interesse 
dell’ uomo dov’ è? Potràssi assoggettarlo, senza 
verun compenso, ad una legge penosa e contra- 
ria a tutti gl’ istinti del cuor suo? — La risposta è 
facile. L’ uomo è liberissimo di fare senza della 
famiglia, ed anche dell’amore; ma quando ei 
vuole l’ una e l’ altro, sarebbe ingiustizia patente 
eh’ ei dovesse tutto ottenere e niente concedere. 
Per ottenere il cuore della donna, ne rispetti la 
dignità; altramente, ei non ne sarebbe che il 
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tiranno. S’ egli è indubitato che per avere una 
famiglia ci vogliono una donna e dei bambini , 
bisogna bene che 1* uomo che la vuole, contragga 
un obbligo verso la donna e verso i bambini ; e 
quest' obbligo sarebbe nullo se non fosse asso- 
luto ed eterno. Nè 1’ uomo fa perciò un cattivo 
acquisto. Vedete in quei paesi ne’ quali la donna 
è merce venduta all’ uomo , che 1’ uomo non ha 
famiglia, ma si una mandra di schiave, fra le 
quali la facilità dei piaceri genera sazietà e noia; 
ma laddove l’uomo non è padrone ma compagno 
della donna, alla quale egli deve rispetto e fedeltà, 
ne ottiene in compenso, direi quasi, un raddop- 
piamento di vita. 11 matrimonio è un cambio re- 
ciproco che si fanno gli sposi della loro libertà: 
non è la debolezza che cede alla forza ; ma sibbene 
la forza e la debolezza che l’ una all’ altra si dònno 
sotto legge di eguaglianza. Ma, per conchiudere, 
se 1’ uomo non sente qual sia il rispetto eh’ egli 
deve alla donna perchè donna; se non pensa al 
doppio vincolo, vincolo sacrosanto che da un lato 
1’ avvince alla donna dalla quale ei nacque, e dal- 
f altro alla madre dei figli suoi; e che dinanzi a 
queste due grandi immagini, non trova nel pro- 
prio cuore nè rispetto nè sensi di dovere; allora 
costui non è uomo, nè con esso scendo a discu- 
tere. Ma se 1* uomo non può pensare alla madre 
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senza rispetto, pensi che ogni donna fu destinata 
ad esser tale, e che perciò ogni donna merita egual 
rispetto, e che non dàssi rispetto senza doveri. 
Cosi, pel rispetto dovuto alla maternità, l' uomo 
può concepire la necessità del dovere verso la 
propria famiglia, e quindi verso gli uomini 
tutti: 

Mirabile cosa ! Quel dubbio che nulla rispetta, 
arrestòssi dinanzi alla maternità, che è il solo 
fatto morale eh’ ei non abbia osato deridere o 
conculcare. E sia pur vero che nel ledere i prin- 
cipi sui quali reggesi la famiglia, si lede indiret- 
tamente anche l’ idea della maternità: ma niuno 
però si fece innanzi attaccandola a viso aperto; 
nè credo che siavi libro, per quanto empio, nel 
quale siasi osato presentarci in favorevole aspetto 
la madre non curante dei propri figli, o i figli 
snaturati verso la madre. Dunque, la maternità 
è l’ ultima, e forse l’ unica, idea morale che pos- 
siamo dire intangibile, e quindi bastante essa 
sola, quando fossero perdute, a redimerle tutte: 
essa sarà sempre 1* àncora di salute, l’ ultima spe- 
ranza, 1’ ultimo asilo della virtù morale; una fonte 
benefica, dalla quale scaturiscono l’ una appresso 
all’ altra idee grandi e pure ; e come quel latte 
di giovane donna che rendeva la vita a un vec- 
chiardo, cosi la venerazione della maternità po- 
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trebbe infondere nelle vene di una nazione lassa 
e contaminata, nuovi torrenti di sangue incor- 
rotto e ringiovanito. 

Non è mio debito esaminare le eccezioni, 
ma sibbene i principi. Il legislatore può indagare 
fino a qual segno puòssi compatire la debolezza 
umana, e quindi transigere sovra essi principi; 
ma il filosofo morale non vede che la regola, e 
qui la regola vera è il vincolo indissolubile ed 
eterno : ben inteso di quella eternità umana, sem- 
pre minacciata, e che, interrotta dalla morte, può 
rendere a colui che sopravvive la sua libertà. 

Dissi che la famiglia ha due mallevadori : 
Iddio pel primo, quindi le umane leggi. Si volle 
credere che quest’ ultime istituissero la famiglia, 
perchè la presiedono, la proteggono e la guaren- 
tiscono; ma non è vero. La legge non è base, 
ma soltanto testimone e cauzione del patto di fa- 
miglia; quindi la legge autentica un contratto: 
ma quel contratto, che fu prima segnato dal 
cuore, consiste nel vincolo discusso, meditato e 
volontariamente accettato con tutti i suoi pesi, 
con le vicissitudini e i dolori della vita, con le 
malattie che seco trae la vecchiezza , co’ suoi dis- 
inganni, con la possibile discordia delle indoli 
opposte, con le noie, l’ ansie e i dolori della pa- 
ternità. Ma perchè questo vincolo non si regga 
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semplicemente sopra una parola, perchè un ti- 
more continuo non distolga i coniugati dai loro 
doveri, è necessario che una autorità suprema si 
ponga fra le due volontà, ne riceva il giuramento 
e lo guarentisca. La legge, adunque, agisce nel- 
l’ interesse degli sposi, e in quello dell’umano con- 
sorzio; poiché, essendo la Famiglia un gran prin- 
cipio dell’ ordine sociale, importa che la società 
stessa si premunisca contro i capricci individua- 
li; nè può fidarsi ai giuramenti degli amanti pro- 
feriti nel primo fervore della passione. Perciò 
esige un contratto pubblico e solenne, del quale 
féssi depositaria, e che, al bisogno, può sostenere 
con la sua sanzione. 

Al disopra delle leggi umane havvi la malle- 
vadoria della religione. Non esaminerò sotto qual 
forma ne venga data; ma, sia qual vuoisi, Iddio 
è sempre il mallevadore supremo dell' unione 
coniugale. Tutti i giuramenti hanno a testimone 
Iddio; ma sopra tutti questo, che esige dalla 
natura un sì gran sacrifizio, che avvince per 
tutta la vita , e 1* avvince all’ ignoto. Bisogna che 
Colui che non ebbe principio e non avrà mai 
fine, sia presente a un contratto che tende a rea- 
lizzare sulla terra un’ immagine dell’ infinito: 
bisogna che l’ Eterno sia testimone dell’ eternità 
umana dei nostri affetti ; l’ Immutabile, della im- 
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mutabilità dei nostri doveri; la Bontà senza limite, 
della abnegazione e della reciproca e continua 
sollecitudine che l’ uomo e la donna giurano di 
esercitare unendosi in matrimonio 1’ uno per 
1* altro. Così la famiglia è tre volle santa, perchè 
Iddio n'è principio, mezzo e fine. Ei n'è prin- 
cipio, poiché egli fu creatore dell’ affetto che la 
determina ; Ei n' è il mezzo, perchè in Esso è il 
principio del dovere e della morale ; Ei n’ è la 
fine, perchè n’ è il supremo ed ultimo malleva- 
dore. 

Sostenuta dall' amore e dal dovere, voluta 
dalla dignità della donna e dalla sicurezza dei 
figli , guarentita da Dio e dalle leggi umane, la 
famiglia è eterna. Come istituzione, nulla può 
farla crollare: quindi essa non deve temere che 
sè medesima ; poiché la famiglia si regge o si 
perde pei costumi suoi propri, assai più che per 
le buone o per le cattive dottrine. 

Nè la famiglia deve temere questo spirito di 
dubbio che domina il secol nostro; anzi essa sola 
può combattere e vincere quel dubbio che osa 
versarsi sopra le verità universali dell’ ordine 
religioso e dell’ ordine morale. Unico rimedio a 
questo dubbio è la semplicità del cuore; e questa 
semplicità ha per suo naturale asilo il santuario 
della famiglia. 
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Havvi al di d' oggi un uomo fra quelli che 
conobbero i dolori del secolo; quella noia, cioè, 
indefinibile ed arcana, cantata dai nostri poeti ; 
quella cupa melanconia che spinse più d’ uno al 
suicidio; quel dubbio amaro su tutte le cose, che 
appena arrestasi dinanzi al giusto e all’ onesto ; 
la sazietà delle tradizioni, l’impazienza dell’ av- 
venire, i sogni impossibili, la confusione di ogni 
sacro principio; tutti questi mali, insomma, dei 
quali niuno oserebbe vantarsi immune; havvi, 
dico, un solo uomo che non siasi sentito rinascere 
in cuore la calma e la pace, quando fuggendo la 
solitudine o il clamore della pubblica piazza, corre 
a rifugiarsi nel seno della propria famiglia? Ov’ è 
allora colui che non senta vergogna di quei tetri 
vapori che nascono dall’ immaginazione inasprita, 
e che la solitudine, o la contraddizione degli uomi- 
ni alimentarono? Ov’ è colui che non senta pietà 
di sè medesimo, vedendo intorno a sè l’ ordine, 
il lavoro, le semplici virtù, la religione, s’egli sen- 
tivasi trascinare in sul pendio delle pretensioni 
ridicole dei cervelli balzani, o dei grandi inge- 
gni incompresi? Certo, il dubbio grave e since- 
ro, ha una certa grandezza, pur eh’ esso non tocchi 
nè l’ onore nè la religione; ma se il dubbio giunse 
ad invadere i principi attivi dell’umana condotta, 
è impossibile guarirlo con le teorie; e l’ esempio. 
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l’ esempio solo, e quel profumo delicato che ema- 
nasi dalla virtù, possono rendere all’ anima la sua 
innocenza, e risvegliarne la primitiva energia. 

Fin qui ho parlato dei mali prodotti dall' esal- 
tazione delle idee; ma ve ne sono molti altri 
che vengono dalle sfrenate passioni. Il materia- 
lismo volgare, l’egoismo, il libertinaggio bruta- 
le o la raffinata corruzione; finalmente, la stolta 
vanità che crede di farsi bella deridendo ogni 
onesta cosa, ed insultando ogni magnanimo af- 
fetto; sono vizi forzati, se non al rimorso, al- 
meno al silenzio presso al letto di una madre 
moribonda, o presso alla culla di un pargoletto. 
E siccome il bene propagasi al pari del male, 
così io non dubito di asserire, che il perfeziona- 
mento della morale domestica è lo addentellato 
al perfezionamento della morale pubblica. L’ or- 
dine nella famiglia è ordine nella società; come 
il disordine della famiglia è disordine nella so- 
cietà. Alcuni dicono: — Bisogna cambiare il patto 
sociale; — ed alcuni altri : — Bisogna cambiare 
l’individuo. — Ma la società non si può migliorare 
senza l’ individuo, nò tampoco l' individuo può 
migliorarsi solo ; o almeno sarebbe impresa trop- 
po difficile. Ci abbisogna generalmente un punto 
di appoggio, e quest’ appoggio è la famiglia. Colui 
che poco curasi della sua propria perfezione. 
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procurerà forse di farsi migliore come figlio, 
come padre, come marito: e per poco eh’ ei fac- 
cia, sarà sempre un profitto per la società ; poi- 
ché il migliore consorzio sociale sarà sempre 
quello che nutrirà nel suo seno maggior numero 
d’ nomini onesti, volenti ed operanti il bene. 

Cosi io pensava fino da quando scelsi la fa- 
miglia a soggetto di queste lezioni, e questo mio 
pensiero ha preso forma ed ampiezza a mano a 
mano che in esse io procedeva. Ho veduto persone 
di ogni opinione, di ogni credenza, di tutte le 
età e quasi di tutte le condizioni, unirsi in un 
parere, ed approvare con unanime accordo l’one- 
sta parola che usciva da questa cattedra. Ho sen- 
tito che la famiglia è il vincolo della pace e della 
concordia, e che havvi in essa per tulli noi una 
limpida sorgente di purificazione morale. Sì, que- 
sta nostra civiltà, ritemprata dalle virtù dome- 
stiche, potrà ricuperare il rispetto e l’ amore, la 
fede e la speranza, l’ innocenza e la nobile alte- 
rezza ; e se non potrà guarirsi da tutti quei mali 
inerenti ad ogni umana società, nè da quelli che 
sono suo retaggio particolare, forse potrà almeno 
giugnere a strapparsi dal fianco lo strale che da 
mezzo secolo vi porta confitto, e che la fa delira- 
re e balenare come l’ ebro iloto da dritta a sini- 
stra ; e noi impareremo ad inchinarci a queste 
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due grandi cose, le due più grandi, secondo Kant, 
che sia dato all’uomo di conoscere: il dovere, cioè, 
nei fondo dei nostri cuori; e il cielo stellato, che 
stendesi sulle nostre teste. 


FINE. 
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